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E già maraviglia 
tal volta , . e tal 
volt à ho prefo rin- 
irefcimento di veder ritardatOr 
dalle pubbliche Bampe Va Fa- 
ràfraji dell Apocalijfe di Satf 
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dmdecìm anno , che io truffi , 
come che Jta, al fuo fine ; ora 
che queUo ritardo medefimo ne 
ha preparata una st lieta , e fe- 
lice occafione, quale fi è quella 
di mettere a i fantiffimi piedi di 
Vofira Beatitudine quefio mio , 
qual eh’ e' fiafi^ letterario lavo- 
ro., io me ne compiaccio /opra o- 
ghi ' credere , é gli. fo grado fi a- 
vermi cpl. favore , del tempo q un 
tanto onor riferbato>. Mi fia pur 
fernpre. Béatiffimo Padre , di- 
nanzi .agli occhi la rara, e fin- 
golar degnazione onde, a Voi pia-t 

cque^ 


Gióvdnhr, la quale già 
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eque , vejlho ancora dì facra 
Porpora , di ascoltar le mie fup- 
pliche 5 , dì appagarvi del buon 
volere^ e dì concedere a quefta 
ofeura j e deboi fatica mia , che 
ufeendo una volta alla pubblica 
luce ^ portajfe in fronte il vojìro 
gloriofo ISLome , Dalla qual ge- 
nerofa condifeenden^a ogni di- 
ritto ejììmator delle cofe , il qua- 
le tenga , ficcome e giuflo , in 
maggior conto la dottrina^ e la 
virtù , che non gli onori , e le 
dignità , intenderà dì leggieri ^ 
che tanto avrei fn d allora di 
ornamento , e di fplendore rac- 


colto , quanto per me poteajì o 
fperando , o bramando aggiunger 
giammai . lo veggo bene , che a- 
vendtyoi il fommo Iddio per be- 
nefizjo ^ e decoro della fu a Chie- 
da , e per grande 7 ^\a , ed milita 
dello Stato , e fingolarmente del- 
la Patria vojìra , nel pià alto 
Seggio locato che la fua Prowi- 
denTj^ ineffabile , non gl imper- 
fetti umani configli difpenfino fo- 
pra la terra , ha egli la religio- 
ne^ e la pietà ^ la modefiia^ la 
continenza , il difprezz? ^dle 
ricchezza -i còmpajfione verfo 
de Poveri^ 1 amor delle Lette- 
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rè^ la Pajìoral vìgtlan:{a^ T A- 
pojiolico e gT infiniti altri 

eroici vofiri pregj in maggior lu- 
ce^ e celebrità^ che dian^j non 
èrano , cofiituiti ; e Voi ha fa> 
io s) veramente pià chiaro , e in 
certo modo piti rifplendente , e 
vifibile nel cofpetto degli uomini^ 
ma non più degno di efferlo, 
Kè principio è quefio^ ma pre- 
mio , delle eccellenti vostre Virtù . 
Premio delle gravijfime cariche 
al pronto intendimento , ed al 
profondo vofiro fapere dalla fag- 
gi a avvedi4te:^ga de Sommi Pon- 
tefici Clemente XL , Benedetto 

A 4 Ter- 
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T cr:^odecìfno ^ e Clemente XI L 
raccomandate . Premio delle lun- 
ghe vigìlie^ degli onorati Jìudj ^ 
delle incejfanti fatiche vomire 
con tanta cura\ e con tanto di- 
letto impiegate all acqualo del- 
le dottrine più ardue , e delle 
fcien^e più nobili . Premio di 
quell ampia , e Jìncera erudi:ftone 
onde f Ecclejìajlica DifcipUna^ 
e i Sacri Piti arricchire . E pre- 
mio in fine di quella forte ^ e 
vittoriofa eloquenyjt^ per cui il 
Culto de Servi eletti di Dio^ o 
ragionando , o fcrivendo , per fin- 
golar maniera amplificarle . I 
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quali vollero '^ s io non erro a 
tanta alte:^:{a recandovi , di quel- 
la gloria rimeritarvi , di cui \fi 
videro^ per opra vojìra^ dccrer 
fciuti . Della quale , avvegna 
che ejirihfeca , e , corhe i T éologi 
chiamanla , accidentale , ' la Jìef 
fa divina forgente d ogni gran- 
de^^Tji , d ogni felicita , ’ d ogni 
gaudio non ifdegna di compia^ 
cerji . Pure a quello ponendo 
mente , ché cotal fplendido gui- 
derdone. ha nuovamente . a deco- 
ro delle paffate voftre azjoni ad- 
operato non dico io già o più 
bèlle 5 0 pili perfette rendendole , 

ma 
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ind Si la perfe:^hne vieppiù mo- 
jir andane , e la belleTjji , parmi 
della Santità Vojìra avvenuto 
quel mede fimo che del Sole , ' il 
quale ^ebbene per ogni parte del 
'Cielo pòrti feco il pre:^iofo teforo 
della fua luce , meglio però dì 
lunga mano , che altrove , al pie- 
no meriggio innalT^andofi ^ lo ma- 
nifejla^ e di la fpargendo i fuoi 
raggi , e penetrando fino alle 
valli le più profonde , e più . o- 
fcure ^ le feconda mirabilmente ^ 
e lé: rifchiara . Qjfindi cola ri- 
tornando d onde la maraviglia , 
e il piacere delle vojìre divine 

laudi 
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laudi mi alhmanarono , io be- 
nedico di nuovo il ritardo della 
imprejjìon di quefl Opera , .fe al 
merito di ejffere fiata una volta 
da V. B. volentier ricevuta^ fi 
aggiunge ora il fommo onore di 
ejferle confecrata. Ed oh quan- 
to fi terra ejfi % avventurata , ove 
la Santità FoBra fra le tan- 
te e così gravi occupa:{ioni del 
fuo s) vafio , e s) diffidi Gover- 
no , in tempi s) fortunofi^ e si 
miferi , di alcun fuo fguardo be- 
nefico , e generofo la onori ! Nè 
di quefto ancora^ come di cofa 
la quale fente di arroganza ^ e 

ii 
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dì frejun^ione ^ io ard/fco dì fup- 
plicare la fovra»a clemenza di 
V. B . , ma cómemo di prefemar- 
la a fuoi fatitijjìmi piedi ; al 
bacio di ejjt con profonda ve- 
neratone mi umilio . ; ■ 

« . >- 
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PREFAZIONE^ 


A che gli è pur verifimile che natu- 
rai vaghezza di novità , fe non fpe- 
ranza alcuna di tuo profitto , o di- 
letto , t’invogli, o cortefe Lettore, 
ad incontrare pazientemente la mo- 
lefiia di leggere o in tutto , o in parte i feguen- 
ti Capitoli, piacciati, eh’ io te ne priego, fofFerir 
prima un’ altra noja , alcune poche cofe meco 
confiderando , le quali tutta quant’ c la intenzio- 
ne , e la fatica mia faccianti manifefia . lo ho 
fempre tenuto che ficcome la giufta, ed eviden- 
te maniera di ragionare, la copia, e l’eleganza 
del dire, il numero, e la dolcezza non ricerca- 
ta del verfo tutta cofiituifeono la dignità , e la 
bellezza de’ poetici componimenti , così grande- 
mente giovi al miglior ufo di cotai maraviglio- 
fi, e rari pregi la giudiciolà fcelta dell’argomen- 
to di che fi prenda a cantare , ed appreffo, del 
metro che più coll’ argomento medefimo fi con- 
faccia. Imperciocché quantunque i buoni, e va- 
lenti Poeti fappiano, ad ogni foggccto il penfie- 
ro , e lo flile accomodando , recar a’ più fterili 
fecondità , e fplendor a i più ofeuri ; fenza che 
aflai pochi fono di quefto numero, a quelli po- 
chi torna pur bene , fe io non erro , 1’ aver si 

fatto 
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fatto argomento alle mani il quale s’ innalzi , e 
fi lavoii, per così dire, da per fe ftelTo, non al- 
tramente che la fertilità del terreno fcema di 
molto il travaglio, e conforta, e crefce 1’ opera 
dell’accorto Agricoltore, onde più prefto, e più 
felicemente conduca una tenera pianta a quello 
flato di vegetazione, e di fermezza, che fi defi- 
dera. Quindi non farà, ficcom’ io penfo, difap- 
provato , fe , dopo aver io , più 1’ altrui fecon- 
dando, che il mio piacere, fpefo aflai di fatica, 
e di tempo in Sonetti, e in Canzoni, componi- 
menti fuor di dubbio ingcgnofi, e leggiadri, ma 
per lo più condannati, a’ dì noflri, ad infecondi, 
o vani argomenti , e renduti oggimai dalla im- 
perizia , ed arroganza degli uomini , comuni 
troppo ad ogni genere di perfone-, fiami una vol- 
ta provato di attingere un fonte il più puro, il 
più falubre , il più ricco di quanti mai vantar 
polla , o idearli la Poefia j io dico la Scrittura 
Sacra , la quale in ciafcuna delle fue parti , Ila 
deir Antico, o fia del Nuovo Teflamento, certa- 
mente non cede , nè per la vivezza delle immagi- 
ni, nè per la gravità de’ concetti, nè per la forza 
mirabile delle parole, ad alcuna delle più belle, 
e più rinomate Opere o de’ Greci, o de’ Latini, 
o di qualfi voglia altra più colta, ed erudita Na- 
zione . Chi può leggere i Salmi di Davide, la 
Cantica di Salomone , gli Oracoli de’ Profeti , 
fcnza fentirfi immantinente occupata , c ripiena 
la mente di fpirito , e di furore poetico ? Nc 

acca- 
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accade qui , per mio avvifo , di verità sì palcfe 
procacciar fede o dalle accreditate fentenze , o 
da i chiari efempj de’ Santi Padri , e di altri e- 
gregj, e dotti Scrittori, de’ quali preffo che infi- 
niti di numero , e gravilFimi di autorità al di- 
vino valore dell’ aureo Libro co’ loro encom j apr 
plaudirono , ed altri non pochi alcune parti di 
efTo o traducendo , o parafrafando , quali nella 
Latina, e quali nella Italiana favella, o, comec- 
ché fia , immagini , e fenfi traendone , le rime 
loro per fingolar maniera nobilitarono . Omero 
fteflb , r Epico il più famofo fra’ Greci , non ha 
trafcurato una Torgente sì bella d’ invenzioni , e 
forme poetiche, ma ne ha fatto lodevole ufo in 
molti luoghi della fua Iliade. Legganfi le ofTcr- 
vazioni della eruditiflima Dacier intorno a que- 
llo Poema da lei trafportato dal Greco Idioma 
nel Francefe, e imprefTo in Parigi l’anno 1711. 
Ivi farà facile di riconofcere tutti que’ luoghi 
della Scrittura Santa i quali venne fatto ad Ome- 
ro d’ imitare con molta felicità. Né però è e- 
gli il folo tra’ Greci che abbia bevuto a quella 
fonte . Le favole che ci reftan de’ Greci , che 
altro in gran parte mai fono , fe non una deri- 
vazione corrotta di alcuni fatti de’ Sacri Tefti? 
Fra’ Latini poi abbiamo Ovidio , il quale nelle 
fue Metamorfofi, con quel folo divario che por- 
ta 1’ ornamento poetico , ci narra lo fleCTo che 
dianzi • da Mosè ci era flato rapprefentato nel 
Genefì intorno alla Creazione del Mondo, e all’ 

uni- 
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univerfale Diluvio . Nè quello per ventura è 1' 
unico fra gli antichi Poeti Latini , che fiafi fer- 
vito della Storia Sacra; gli efempj de’ quali, quan- 
do ben foflero fcarfi, non dovremmo però pren- 
derne maraviglia, perciocché di una nazione O- 
rientalc , e al tempo de’ Romani affai decaduta 
dal primo luftro , poca conofcenza, e ftima po- 
tevafi aver da’ Latini , che furono affai tardi ad 
applicarfi feriamente alle lettere. Che fe due sì 
eccellenti Poeti, quali fon quelli di cui abbiamo 
parlato , tutto che prevenuti da i pregiudicj di 
una contraria credenza , e non ajutati da alcun 
lume foprannaturale , feppero valerfi de’ monu- 
menti delle Sacre Carte per trarne fonti bellifll- 
mi d’ Idee poetiche ; quanto più ( diceva io ) 
dovrà quello accadere a’ Poeti Cattolici , come 
già rifchiarati da i lumi della Fede , e dall’ evi- 
denza di un grande maravigliofo che in fè con- 
tiene la Religione, e finalmente alfilliti in modo 
particolare dalla bcnedizion del Signore, la quale 
non va difgiunta giammai dalle facre , e di vote 
intraprefe? Con quella sì giulla, e sì gioconda 
Iperanza mi fon rivolto ancor io a quello .Libro 
divino ; ed oh conceduto mi folfe di riportarne 
quell’ornamento, e quel merito cui, per tacere 
degli altri , il celebre Savonefe Gabbriello Chia- 
brera, o l’ infigne Neralco P. A. ne riportarono; *, 
il primo ne’ fuoi Poemetti Sacri , il fecondo nelr 
la fila elegantiffìma Favola Bofchereccia .intitolata 
la Sulamitide ! Ma come accader fuole ad un’- 
Ape 
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Ape inefperta la piima volta ufcita a villa di un 
fiorito , e odorofo giardino , che fi va intorno 
aggirando ad ogni erbetta, e ad ogni fiore, in- 
certa fopra di cui fermi piuttofto il filo volo 
per fuggerne la frdca , e dolce rugiada \ così da 
prima avvenne a me nel leggere la Sacra Storia, 
per ogni parte di cui difcorrendo , e ripafiando 
più volte io non fapea a qual più torto appigliar- 
mi. Tanta è la nobiltà, la grazia, e la bellezza 
di tutte ! 

Finalmente io avea meco rteflb deliberato nell’ 
animo di attenermi alle Profezie; alle quali cer- 
tamente parte alcuna non manca o d’ invenzio- 
ne , o di efpreflione Poetica . Ma atterrito fui 
bel principio dalla difficoltà , e molto più dalla 
lunghezza dell’ Opera , riputai meglio di provar- 
mi in un foggetto più breve, benché di eguale, 
e forfè maggiore difficoltà . Quert’ è 1 ’ Apoca- 
liffe di San Giovanni, il gran Profeta del Nuovo 
Tertamento, la tanto mirteriofa Apocalifle, di cui 
fcrive San Girolamo nella fua Epiftola 103. a Pao- 
lino Gap. 7 . Apocalypjis Joharwis tot habet fccretay 
quot •verha . Parum dixì prò merito nfoluminis. Laus 
omnis irtferior efl ; in 'verbis fìngulis multipUets latent 
intelligentU. E qui è dove non fenza ragione io 
dubito che non pur da i Teveri, ma da i difere- 
ti ertimatori, e giudici delle cofe non fiami per 
effer perdonata sì di leggieri ( dirò io la impru- 
denza , o la temerità ? ) di una cotanto ardua, 
e pericolofa intraprefa. Nafce in gran parte una 

B tan- 
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tanca dìfEcoltà dagli cnimmi, e da i (imboli de’ 
quali è veftita , e fparfa per tutto 1’ ApocaliflTe , 
e da i varj rapporti di c(Ta a molti luoghi, ifto- 
ric, riti, e figure del vecchio Teftamento. Nè 
può a(Tai dirfi quanto crefea la ofeurità . per le fre- 
quenti anticipazioni, ricapitolazioni, diverfioni, 
regreflTi , e pafTaggi improvvifi che in quella fi 
leggono. Perciocché San Giovanni, facendola 
all’ufo degli altri Profeti , racconta le fue Vifioni 
con queir ordine ifleffo che a lui furono rapprc- 
fentate ( il qual ordine può fenza deformità non 
corrifpondere efattamence a quello de i tempi, e 
delle cofe, ove trattali di Profezia, e non di Sto- 
ria ) , c rapprefenta le fleffe cofe più volte for- 
co diverfe fembianze , non tanto per più ficu- 
ra conferma delle cofe medefime , quanto per 
maggiore loro chiarezza; fendo tal volta affai ma- 
lagevole il dipingere adeguatamente il Figurato 
con una fola , e femplice immagine . Oltre di 
che vale pur molto, al dire di S. Epifanio, alla 
ofeurità di una Profezia il non e(Ter(i ancora av- 
verate fue predizioni ; e quello è il divario che 
corre fra f Apocalilfe di S. Giovanni, e le Profe- 
zie d’ Ifaia , di Geremia , e di altri Profeti , le 
predizioni de’ quali , perche già adempiute , rie- 
Icono meno difficili alla umana intelligenza. Va- 
glia per altro, che ben lo merita, a mia difefa 
la nobiltà , e il pregio maravigliofo dell’ Opera , 
o fi confideri la dignità dell’ Autore, o la fubli- 
mità delle cofe che contiene Y Apocalilfe . Quan- 
to 
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co alla dignità dell’ Autore, io crederò di averne 
detto foverchio , c di avere recate in una tutte 
le lodi che gli fono largamente attribuite da’ 
Santi Padri, fol che io rammenti che S. Giovan- 
ni fu r amore , e la delizia di Gesù' Cristo, 
e il più diftinto , e il più favorito fra’ fuoi Di- 
fccpoli. E fe poi vuoili aver riguardo alla inol- 
tipiicità , e grandezza delle cofe che formano 1 ’ 
argomento dell’ Apocaliffe-, che bell’udire rappre- 
fentarfi ora le varie fembianze di Dio fedente 
fui Trono celefte , ora 1’ afpetto manfueto dell’ 
Agnello innocente , ora la maeftofa comparfa del- 
lo Spirito Santo ! Poi la venerazione degli An- 
geli, e de’ Beati, la predeftinazione de’ Giudi, la 
glorificazione de’ Martiri, e de’ Vergini! Come 
fono vivamente dipinte le future pcrfecuzioni del- 
la Chiefa, le fue vittorie, i fuoi trionfi fino al- 
la venuta dell’ Anticrifto , ed alla confumazione 
de’fecolij l’eccidio di Babilonia, la predicazione, 
e il martirio di Enoc, e di Elia, la morte dell’ 
Anticrifto, le pene interminabili dell’ Inferno, la 
bellezza , e la felicità della Celefte Gerufalemme ! 
Ecco in gran parte le prodigiofe Vifioni di San 
Giovanni , le quali a quefto fine principalmente 
fono dirette , perche non folo i Vefeovi , e le 
Chiefe dell’ Afia , ma tutti i Popoli di qualfivo- 
glia nazione vieppiù fi mantengano nel culto del- 
la vera Religione , e nella riverenza, e carità ver- 
fo Dio. Chiodi c, che dopo il racconto di fu- 
nefte, o liete Vifioni, egli va ripetendo foventc 
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che il tempo c ormai vicino in cui le predet- 
te cofe fi adempiano : Tempus cnim propc efi j af- 
finchè il Mondo o per iftanchezza, o per noja 
non abbandoni il diritto fenderò , ma fi faccia 
coraggio nel poco cammino che gli rimane. Da 
quanto fin qui fi è detto , io mi lufingo di a- 
ver dimoftrato abbaftanza che nulla manca all’ 
Apocalilfe , per effer uno de’ più fublimi , c de’ 
più degni foggetti di Poefia j che fe v’ ha tale 
che per ventura ne dubiti , io lo invito a leg- 
gere quella qualfifia Parafrafi , la quale con tut- 
to il pregiudicio che può aver recato alla in- 
nata grandezza, e beltà delle cofe che fono con- 
tenute nel Tefto, mi do a credere che non ab- 
bia mutata loro la faccia per modo , che non 
ne lafci trafparire una gran parte . Anzi par mi 
di poter dire con verità , di avere in elfa dili- 
gentemente offervato il configlio di Santo A- 
goftino , il quale nel terzo Libro della Dottrina 
Criftiana al Capo io. e 15. infegna , doverli 1 ’ 
Apocalilfe, anzi qualunque altra parte della Scrit- 
tura Sacra , prendere nel fenfo letterale , per 
quanto far fi polTa j contentandomi che la figu- 
ra fia efpofta in guifa d’ elfer fubito intefa da 
tutti j che che intendano i faggi Interpetri del 
Figurato . Così ho io procurato , fpiegandomi 
il più concifamente che mi è fiato poflìbile , e 
lafciando le cofe nella maravigliofa loro ofcuri- 
tà , di attenermi fedelmente al Tefio , il quale 
perciò , a maggior comodo de’ Lettori , ho vo- 
luto 
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luto mettere avanti della Traduzione , onde ne 
facciano a loro voglia , e più agevolmente il con- 
fronto. Sopra tutto ho cercato di sfuggire le am- 
plificazioni j le quali per lo più fncrvano 1’ argo- 
mento i foltanto ufandone ove ho creduto o di 
mettere le cofe in maggior lume, o di non ifce- 
marle almeno della natia loro dignità. Che fe il 
Tefto colla Traduzione paragonando , parrà for- 
fè a taluno di trovarvi in alcun luogo qualche 
picciola diverfità , io mi riporto per mia giii- 
ftificazione alla efpofizione del Dottifllmo Cor- 
nelio a Lapide , di cui mi fono fervito , come 
di fcorta , ne’ luoghi di maggiore ofcurità . Per 
altro io mi fono avvedutamente guardato da 
qualfivoglia capriccio, o trafporto poetico, aven- 
do fempre preienti nell’animo le terribili minac- 
ce che S. Giovanni nell’ ultimo Capitolo della fua 
ApocalilTe vibra contro a chiunque ardifle o di 
aggiungere , o di levare , o di mutare la foftan- 
za delle cofe ivi rapprefentate. Non pofib già 
difiìmulare di avere in alcuni luoghi , ove mi è 
caduto in acconcio , aggiunta qualche rifleffione 
morale cavata dalle vifcere delle cofe medefime: 
come per efempio nel Capo ii. dopo aver nar- 
rata la vittoria dell’ Anticrifto contro de’ due Pro- 
feti Enoc , ed Elia , effetto della fola permiffio- 
ne di Dio , il quale foffre tal volta che in que- 
lla vita i buoni refiino opprefiì dagli fcellerati, io 
cfprimo quello fieflb nel Terzetto che dice: 

. . Per- 
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Perche fé il 'varco a l' Empio il del non ferra y 
Anco i Miglior foccombono talora 
Mal cono fiuti i e men temuti in terra, 

o come nel Gap. i6. dopo aver defcricta la quar- 
ta piaga che affliggerà i mortali , e dopo aver mo- 
flrata la durezza, ed arroganza loro, perciocché 
in vece di piegarli a falucar pentimento, li vol- 
geranno a beftemmiare il Nome Divino, io fog- 
giungo: 

^efla t infame ufanzjt e del peccato \ 

De'znria perder l' orgoglio y e pur lo <vedi 
Col capo in faccia a le •vendette alzjito , 

Le quali, o limili altre , rifleflioni, e perchè bre- 
vi , e perchè legate in certo modo con le cofe 
medefime che li contengon nel Tello , e perchè 
in line non alteranti la foflanza di quello , pub 
Ilare ( fe io mal non m'appongo ) che lìano mef- 
fe in bocca di S. Giovanni, conliderato ivi non 
tanto in figura di Profeta, quanto di efperto, e 
zclantilfimo Apoflolo. Così non pare inconvenien- 
te che alcuni palli dell’ Apocalifle liano flati trat- 
to tratto animati da forme , e da figure rettori- 
che; ed altri, ma con breviflimo intervallo, can- 
giati di luogo ; poco rilevando che una cofa fia 
detta o in uno , o in altro modo , o poco pri- 
ma, o poco appreflb, purché fia detta, e fia ef- 

fen- 


Digitized by Gooj^Ie 


P.R E F;A Z\l O N E. 15 

fenzialmente la ftcfla. Per ultimo è Rato inevita- 
bile il valcifi talora di qualche breve paflaggio, 
il quale fenza turbar punto, o variare la natura, 
e identità delle cofe , giova ; però affai a dimo- 
flrarne in una certa maniera la conneffione. 

Quanto alla fcelta del metro, dovendo trattar- 
fi di un argomento grave, al quale, fecondo il pa^ 
rere di M. Lodovico Dolce nel quarto Libro del- 
le fue Offervaziorii , mirabilmente conviene' quella 
forra di ccmponimcnto che nomafi Capitolo, o 
vogliam dire Terzetti , perchè più atta di ogn* 
altra a foflenérne colla frequenza della rima, e a 
confervarne la gravità, ho perciò divifato ad imi- 
tazione de i due tanto illuftri , e famofi • Poeti 
Dante Alighieri , e Francefeo Petrarca , che ne ha 
fatto lodevoliffimo ufo ne’ fuoi Trionfi, di valer- 
mi io pure di quefìo metro nella mia Parafrafi 
dell’ Apocaliffe, e con tanto più di ragione, quan- 
to,. fendo l’Apocaliffe una Lettera di S. Giovanni 
fcritta alle Chiefe dell’ Afia , niun’ altra compofi- 
zionc nella Italiana Poefia fembra che tanto fi ac- 
colli alla forma , e alla natura di Lettera , quan- 
to i Terzetti j i quali corrifpondono in certa gui- 
fa alle Elegie de’ Latini. Senza che, quello me- 
tro -mi è riufeito a maraviglia comodo, per man- 
tenere, ficcome ho fatto, lo lleffo ordine , nume- 
ro , e difpofizione de i ventidue Capitoli , ne' qua- 
li è divilà r Apocaliffe. 

Altro ora non mi rimane , fe non che , per 
maggiore in^elligeriza de’ Leggitori , io ne formi 

quel 
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quel piano medefimo che il già lodato Cornelio 
a Lapide premette ne’ fuoi Preliminari alla fpie- 
gazionc dell’ ApocalilTe, nel quale chiaramente ap- 
parifca la ferie, e l’ordine dell’argomento tratta- 
to da San Giovanni. Contengono i primi tré Ca- 
pitoli le falutari ammonizioni , ed inflruzioni di 
San Giovanni a i fette Vefcovi dell’ Afta. Dipoi 
egli vede il mifteriofo Libro fegnato da i fette fi- 
gilli , i quali figurano le cofe che hanno a fucce- 
dere fino alla fine del Alondo , e icontengono i 
fegni funefti che debbono precedere la venuta dell’ 
Anticrifio , e il finale Giudicio . Lo fcioglimem 
to, e la fpiegazione di quelli figlili fi fa dal quar- 
to fino all’ undecimo Capitolo. Da quello fino al 
vigefimo fi rapprefentano le cofe contenute nel 
Libro già aperto, le quali appartengono in gran 
parte a i tempi dell’ Anticrifio , alle fue guerre 
contro la Chiefa , alla predicazione , martirio , 
morte, e rifurrezione de i due Profeti Enoc, ed 
Elia, alle fette ultime piaghe, alla firage, diftru- 
zione , e condanna dell’ Anticrifio , e di tutti i 
fuoi malavveduti feguaci. Il vigefimo poi com- 
prende r efiremo univerfale Giudicio j e gli ulti- 
mi due ci efprimono al vivo la bellezza del Pa- 
radifo , e la beatitudine , c la gloria de’ Santi. 
Chi non fofle appieno contento di quefia breve 
- divifione , legga lo fteffo Cornelio a Lapide al 
fine della fua dotta , ed erudita efpofizione , o- 
ve difiihtamente avrà fotto gli occhi non fola 
il foggetto di ciafehedun Capitolo, ma 1’ ordì- 
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ne ancora , e la connelTione che tutti infieme 
gli unifce . 

Eccoti, o cortefe Lettore, quanto ho creduto 
di dover preporre a quella mia Parafrafi ; la qua- 
le fe non è degna ( e fel conofce ella ftefla ) per 
la baflfezza fua delle tue lodi, merita almeno per 
la immenfa difficoltà ( di cui più eh’ altro po- 
trebbe la propria efperienza di prefente convin- 
certi ) il tuo gentile compatimento. 
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APOCALYPSIS 


BEATI 

JOANNIS APOSTOLI. 

CAPUT PRIMUM. 

POCALYPSIS JesU ChRISTI, 
quam dedit illi Deus galani facere fer- 
‘Ti/j fuis , qui oportet fieri cito : 
fignifica'vtt y mittens per Angelum 
fuum fieruo fuo Joami , qui tefti- 
monium perhiùuir 'verlfo Dei , ^ 
tefimonium Jesu Christi, qudcumque ^viSt. Beatus 
qui legit y ^ audit rverha prophetìd hujus : f0 fer- 
•vat ea qux in ea [cripta funt : tempus enim prope 
efi , Joannes feptem Ecclefiis qua fmt in Afia . Gran 
tia njobìs ^ pax ab eo qui efi y qui cr at , qui 
'venturus efi: ^ a feptem fpiritibas y qui in confpeBu 
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throni ejus funt : ^ J E s o C H K I s T o , qui e (l teflis 
fdtlisy primogenitus mortuorumi princeps regum terrA: 
qui dilcxit noSy lauit nos a peccatis nojìris in fan- 
guine fuo y fp) fecit nos rcgnum , ^ fuccrdotes Deo , ^ 
Patri fuo : ipfì gloria , fp) imptrium in fccula faculorum : 
Amai . Ecce njenit cum nubihus , njidehit eum omnis 
oculusy qui eum pupugerunt. Et plangent fé fuper eum 
omnes trihus terra: Etìam: Amen. Ego fum *y ^ asy 
principiumy finiti dicit Dominus Deus y qui efi y 
qui erat , qui njenturus efl , omnipotens . Ego Joannes 
frater njefier , particeps in tribulatione , ^ regno y 
patientia m Chris T o Jesu j fui in infula qua 
appellatur Patmos propter a/erhum Deiy ^ tefiimonium 
•J E s u : fui in fpiritu in Domimca die , ^ audi-vi poji 
me ruocem magnam tamquam tuba , dicentis : ^od an- 
des y fcribe in libro : mitte feptem Ecclefiis qua funt 

in Afiay Ephefoy Smyrnay ^ Pergamo y Thya- 
tira y ^ Sardis , ^ Philadelphia , ^ Laodicìa . Et con- 
rverfus fum , ut 'viderem mocem qua loquebatur me- 
cum: con^erfus 'vidi feptem candelabra aurea: 

in medio feptem candelabrorum aureorum fimilem Filio 
hominis y 'vefiitum podere y pracinBum ad mamillas 
xjina aurea: caput autem ejus ^ capilli erant candidi 
tamquam lana alba , tamquam nixj ^ oculi ejus 

tam- 
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tamquam fiamma ignis , ^ pedes ejus Jìmìlcs aurichal- 
co , Jìcut in camino ardenti , <t;ox illius tamquam 
ruox aquarum multarum : ^ habebat in dextera fua 
flellas feptem: de ore ejus gladius utraque parte a- 

cutus exibat ; facies ejus , Jicut fol lucet in 'virtute 

fua. Et cum <-uidiffem eum, cecidi ad pedes ejus tarrk- 
quam mortuus. Et pofuit dexteram fuam fuper me, di- 
cens; '^oli timer e: ego fum primus, no'vijjimus \ 
•vinjus , fui mortuus \ fg} ecce fum rvi<-vens in facu- 
la ftculorum , ^ habeo clarves mortis , ^ inferni . Scri- 
be ergo qua 'vidi fi , qua funt , qua oportet fieri 

pofl hac . Sacramentum feptem fìellarum quas 'vidtfti 
in dextera mea , ^ feptem candelabra aurea ; feptem 
ftella Angeli funt feptem Ecclefiarum; candelabra fe- 
ptem, feptem Ecclefia funt . 
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SAN 


. GIOVANNI EVANGELISTA | 

L' AUTORE. 

I 
I 

'Aquila generofa altera prole 
Sicuro il guardo al maggior lume intende' 

Che naturai vigore incontro al Sole 
La foftien nata appena, e la difende. 

Poi come per lo Ciel s’ aggiri, e vole 
Delira fu 1’ ale da la madre apprende: 

E s"! librarli in alto, e poggiar fuole. 

Che varca i monti, e tra le nubi afcende. 

Ma r Uom, cui leva a la Divina luce 
Natura , ha gli occhi debili , e confulì , 

E tarpate le penne al voi fublime. 

Pur, fe tant’ ofo, il buon voler mi fcufi; 

E tu, cui feguir bramo a 1’ erte Cime, 

Siami conforto al gran viaggio , e Duce . 
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L’ APOCALISSE 


DI SAN 

GIOVANNI APOSTOLO* 

CAPITOLO PRIMO., 

Ole he’ ’I Verbo immortai, co- 
me a Dio piacque, 

Prefe di fervo la mortai fem- 
bianza , 

Qual parte del futuro a lui fi 
tacque ? 

Egli, il foggetto de l’altrui fperanza, 

Il fuo fin vide , e ’l rinnovarli pòi 
A quella vita che tutt altre avanza 5 

E feco a parte ne’ trionfi fuoi 
De la celefte vifion beata 
Volle la fchiera de’ Criftiani Eroi 5 

Pcr- 



Digitized by Google 




1 


32. Dell’Apocalisse di San 

Perchè la gente eletta avventurata 
A villa del fuo Regno ornai vicino 
D’invitta Fede fi vedeffe armata. 

Anzi non fu fenza voler divino, 

Ch’Angiol dal Ciel fcendendo i libri aprifle 
De r eterno immutabile dedinoj 

E i difegni di Dio quivi fcoprifle 

Al fuo Giovanni, e ’l moltiforme afpetto, 
Com’ egli poi maravigliando fcrilTe. ' 

t ^ 

Ed oh beato, e a gran fortuna eletto 
Chi de lo fcritto arcano a ferbar giunge. 

Non che a fvolger leggendo, ogni concetto! 

Già prelfo è il dì che a buon porto n’ aggiunge, 
E per ufcir del tedio de la via ' ' 

Non può la meta ornai troppo effer lunge. 

Però voi m’afcoltate, e con voi fia, 

Chiefe dell' Afta, eterna pace, e vera ■ 

Da r Effer che non ha dopo, nc pria. 

Pace 
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Pace da quella gloriofa fchiéra ’ 

De’ fette Spirti che -d’ intorno a lui 

Sta qual foco, ri volto a la fua fpera. . ^ 

Pace da C risto, al ragionar di cui'^- > 
Commife il Padre di ciafcun miftero, 

£ di fua legge far fede ad altrui } 

E che fuor del fepolcro ufcì primiero, ' > 

Salendo al Cielo con la carne, e TolTa 
Già tolte, o Morte, al tuo crudele impero ^ 

Innanzi a cui dal fuo fplendore è fcofla ' ' J 

De’ noftri Re,- Monarchi, e Imperadori 
Ogni grandezza, ed ogni umana pofTa; 

Che noi locò fra l’opre fue ’ migliori , . • : - 

£ amando terfe coi fuo fangue iRelTo 
Dal lezzo vii de’ nofrri antichi errori*, 

Onde il vivere eterno, e poi con elfo ^ 

Fu ’l dominio de’ Cieli, e de le delle, 

£ ’l Sacerdozio fante a noi concedo . 

: , ■ D . Ma 
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Ma già di fpoglie fulgide, .'e novelle 

Ecco ei vien raaeftofo, e a lui d’ intorno . 
Scanno le nubi rifpettofe, c belle. 

Qual' occhio al lume di sì chiaro giorno ’ 

Affai fie cieco? I fuoi nimici i primi 
Vedranlo j e oh qual n’ avranno orrore , c fcorrio ! 

Che mentre i buoni poggieran fublimi, i . ‘ 

Effi piangendo il lor voluto male, * '• ; 
Fien condannaci da’, maggiori’ agl’ imi. -i > 

Ch’io fon, dice, quel eh’ era, ed è immortale. 
Principio, e fin de le create cofe, 

E verrò col poter che non ha eguale. 

Or tempo è ornai che non vi fiàn più afeofe ' 
Le varie, e belle immagini di Lui 
Che innanzi agli occhi del fuo fervo pofe. 

Io fratei voftro, e, fpero , uguale a vui 
Non men che ne’ difagi, anco nel Regno, 

Ne la deferta Fatmo eful già fui. . 

Ivi 


Digitized by Google 


GiO VÀRN I. ApOSXO LO Gap.-I. 5-5 

!» Ivi in giorno feflivo altr noni divegnó • ' 

Repente, e fovra di me fteflb i’ m’ ergo. 

Di fiiror facro i iènfi ebbro, e T ingegnò^ 

Sento una voce' rifuonarmi à tergo ' 1 
Come di tromba; Scriverai, dicea. 

Quanto da te fìa vifio in quello albergo; . 

E n avran poi per opra tua T idea 
Efefo, Smirne, Pergamo, Tiatira, : 

Sardi,. Filadelfia; Laodicca.. . >, 

A quello io volgo^ T occhio , c 1’ occhiò mira 
Sette dorati Candelabri ardenti, ! 

£ Tal che in mezzo vi palleggia; e gira.'. 

Sembra un de’ Figli de 1’ umane genti,’ 

Ma pur v’ c millo un' maellofo, e grande. 
Che da. la turba iTpaùe de’ redenti. 

Mirabil luce , è nuova intorno Spande ' 

Dal volto -V che di raggi il' Sole avanza, 

■ £ par che fiamme fuor per gli òcchi roande . 

Di La 
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La voce è, fuor d’ ogni mortale ufanza, ! ' 
Qual fiumana che corre agile, e .pretta, i 
£ i piè di puro elettro hanno fembianza^ . 

Bianco è al par de la neve il crin, la tetta; 

£ zona aurata intorno a le mammelle, 

£. lunga fcende Pontificia vetta. 

Fuor tra le labbia luminofe, e belle ' V ’ . 
Di doppio taglio efce una fpada acuta,' ' 

£ fette ha la man 'delira accefe ftellc ' 

A maraviglia tal' non più veduta, . 

Vinta da riverenza, e da. timore, 

L’. anima retta U^igottita, e muta. , ; T .. 

Gaggio confufoj e pien di facro orrore 
A piè del Nume, fenza fcnfo, e moto. 

Come .fe fuflì del mio career fuore. ; 

Ed egli allor; Al nuovo' afpetto ignoto l ' 

Non temer, dice. E qui la deftra» mano 
. Mi pon fui capo. Io-m’ alzo ,;e mlrifcuoto. 

. • i Indi 
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Indi grave foggiungc; Io del Criftiano 
Popolo fon Liberatore, e Duce; 

£ ’l ricercar faluce altronde è vano . 

Fui morto, e fon riforto a tanta luce; 

De r Inferno ho le chiavi, e de la Morte: . 
Aperta è già la via che al Ciel conduce. 

Certo non fai che fia, nè che fi apporte 
Quanto qui vedut’hai. Pur ferivi, e fenti, 
t i Che io vo’ per tua fvelarlo ed altrui forte. 

^ Le Stelle che mirate hai sì lucenti, 

Son quei che di mie Chiefe hanno V impero; 
£ fon le Chiefe i Candelabri ardenti. 

Ah ferbin fempre il lor bel lume intero! 
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CAPUT SECUNDUM. 

A N G E L o Ephefi Ecclejtd fcril>e : Hdc dicit qui 
ttmt fepttm ftelUs in dextera fuat qui am- 
hulat in medio feptem éandelahrorum .aureo- 
rum: Scio opera tua, ^ laborem, ft) patienùam tuam, 
^ quia non potes fujlinere malos : tentafti eos qui 

fe dicunt Apojìolos effe, ^ non funt: ^ in<veni/ii eos 
mendaces ; patientiam hal>es , fuflinuiJH propter 
nomen mettm > non defecifii . Sed haheo adruerfum te , 
quod charitatem tuam primam reliquijii . Memor eflo ita- 
que unde excideris : ^ age peenìtentiam , ff) prima ope- 
ra fac. Smautem, 'venia ti^i, fg} mo'Zfeio candeialnrum 
tuum de Ideo fuo , nifi peenitentiam egeris, Sed hoc hor 
hes, quia odifti faEia ’fiicolattarum , qua ego odi» 
^i habet aurem , audiat quid Spiritus dicat Ecclefiis ; 
Vincenti dabo edere de Ugno nàta , quod efl in Para- 
dtfo Dei mei . Et Angelo Smyrna Ecclefia fcribe : Hoc 
dicit primus , non^iffimus j qui fmt mortuus , nji- 
n;ìt : Scio tribulationem tuam , paupertatem tuam , 
fed dimes es: ^ blafphemaris ab his qtù fe dicunt Ju- 
daos effe , ^ non funt , fed funi fynagoga Satana . 'Ni- 

hil 
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h'tl horum timeas qux pajfurus cs. Ecce mijjurus ejì dia- 
holus aitijuos ex nfohis in carcerem , ut tentemini : 
halehitis trìbulationem diebus decem . Efto fidelis ufque 
ad mortem , ft) dabo tìbi coronàm 'vita . ^i habet at^ 
renti audiat <juid Spirìtus dicat Ecclcjtis : ^i rvicerit ^ 
non Udetur a morte fecunda . Et Angelo Pergami. Ec~ 
clejta fcribe : Hac dicit qui habet rhomphaam utraque 

parte acutam : Scio ubi habitat , ubi fedes e fi Satana: 
tenes nomen meum , fp) non negafli fidem me am » Et 
in diebus iliis Antipas tejìis meus fidelis ^ qui occifius e fi 
apud 'vos y ubi Satanas habitat, Sed habeo adruerfus te 
pauca: quia habes Ulte tenenies do£irinam Balaam y qui 
docebat Balac mittere fcandalum coram filiis Jfrael , e- 
dere y ft) fornicari: ita habes ^ tu tenentes doElrinam 
^icolaitarum . Similiter pcenitentiam age : fi quo minus 
'veniam ubi cito , fi) pugnabo cum illis in gladio oris 
mei , Slpi habet awremy audiat quid Spiritus dicat Ec~ 
clefiis: Vincenti dabo manna abfconditum , dabo illi 
calculum candidum : fg) in calcalo nomen no'vum fcri~ 
ptumy quod nemo [city nifi qui accipit. Et Angelo Thya^ 
tira Ecclefia fcribe : Hac dicit Filius Dei , qui habet 

oculos tamquam fammam ìgnis , pedes ejus fimiles au- 
richalco : ‘^o'vi opera tua , ^ fidem , fp) charitatem 
tuam y fp) minifieriumy f^ patientiam tuamy f^ opera 

tua 
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tua no'injftma pìura priorilfm . Sed habeo adnjerfus ie 
panca : quia permittis , mulierem "Jet/ibel ^ qua fe dicit 
propheten y docere y ^ feducere fcrnjos meos y fornicari y 
manducare de idolothytis. Et dedi illi tempus ut pce- 
nitentiam ageret ; fg) non 'vult ptenitere a fomicattone 
fua . Ecce mittam eam in leUum ; ^ qui moechantur. 
cum euy in trihulatione maxima erunty nifi panitentiam 
ab optribus fuis egerint, ^ fìlios ejus inter fciam in mor-^ 
tey ff) fcient omnes Ecclefìay quia ego fum fcrutans re- 
a ^ corda : dabo unicuique 'vejlrum fecundum 

opera fua, Vobis autem dico , fp) ceteris qui Thy atira 
efìis : §luìcumque non habent doSlrinam hanc , qui 
non cogno'verunt altitudines Satana , tpuemadmodum cG- 
cunt y non mittam fuper ruos alìud pondus : tameny id 
quod habetisy tenete donec <z>eniam. Et qui <Tficerity g/ 
cuflodierit ufque in finem opera meUy dabo illi potejia- 
tem fuper Gentes , reget eas in 'virga ferrea , g? 
tamquam >vas figuli confringentur , ficut ff) ego accepi a 
E atre meo : dabo illi (ìellam matutinam , ^i habet 

aurem y audiat quid Spiritus dicat Ecclefis, 
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CAPITOLO SECONDO. 


, così detto , incominciò : Chi 
regge ^ . = 

La Chiefa , e ’l popol d’ Efe- 
’ fo ammacftra. 

Sappia eh' io parlo, e quella c 
la mia legge. 

Queir io che fette llelle hò ne la. delira,' 

E che fra fette candelabri accefi 
Tutta difeorro la magion terrellra. 

So ben che giorni, e notti, ed anni, e meli. 
Macero per digiuni, e per fatiche. 

Altrui giovando, e me fervendo, ha fpell*, 

E So 
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So che le genti del mio nome amiche. 
Sedotte già da falfi Sacerdoti, 

Han pollo il fafeio de le colpe antiche j 

Che per opra di lui già chiari, e noti 
Son di coftoro i mal’ accorti inganni , 

Per ch'io vedea feemarmi altari, e votij 

Che però lunghe guerre, c lunghi affanni 
Per la mia gloria intrepido foflenne: 

Ma pur convien che ancora io lo condanni; 

T 

Perche il zelo primicr poi non ritenne. 

Ov’ è il coraggio? ove l’antico foco? 

Penfi onde cadde, e fpieghivi le penne. 

Toflo fi penta, o eh’ io verrò tra poco, 

E caccierò, fe lento è a i dolci inviti, 

11 candelabro Tuo fuor del fuo loco. 

Riprenda l’arme, c de'Nicolaiti 

Con odio, c con fermezza ancor maggiore 
Perfegua i fozzi, e liberi appetiti. 

Chi 
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Chi del trionfo acquifterà 1’ onore, ^ 

Meco godrà de l’arbor de la vita, • - 

Che dà nel Regno del fommo Signore. * ^ 

Pofcia di Smirne il buon Paftor mi' addita: ' ^ 

Digli eh’ io fon che parlo, io che riforto 
-oSono a'. vita' imbiortale, ed infinita: 

Da mille affanni, ed afpre cure aflbrto -- 
So che fi giace il Vefeovo infelice, t 

Povero di ricchezze, e -di conforto. 

Ma pur, fe dritto mira, è affai felice. 

Ricco di grazia, e di fè fanta, e viva, 

D’ ogni Vero tefor fonte , e radice . 

Se chi r origin fua finge, e deriva 
Da la Tribù chiariffima di Giuda, 

Contro di lui l’ iniqua rabbia avviva 5 

Egli a vifta di morte acerba, e cruda , • • 

E de’ mali prefenti,'e de’ futuri. 

Il perigliofo varco al timor chiuda. 

Ex Cinti 
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Cinti d’ angufti , e tenebrofi muri , ' . ’ 

Per coglierli al mio culto,' e del mio Tempio, 
I fervi miei fien tratti a giorni ofcuri. 

Col configlio li regga, c con Tefempioi 
E fia la fede vigorofa, e delia, ■ 

S’ è d’ uopo ancor, fino a 1’ eftrerao fcempio. 

Io fteflb allor gli adornerò la teda ' 

D’eterna incorruttibile corona, : : . 

Nè la feconda, morte, avrà molefta.. . I 

Pergamo anch’ella, e chi al ben far la fprona. 
Sappia che ..quel che vibra acuta fpada 
Di doppio taglio, così a lui ragiona: 

So che il mio nome dilatar ti aggrada. 

Che quanto a la mia fede, ancor non fei 
Dillratco fuor de la diritta firada: 

Ma qui che fanno gl’ inimici miei 
Ne la mia ,Chiefa? £ come han qui lor fede 
Bugiardi Sacerdoti, e fallì Dei? 

ca. 
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Già, perch’ei difendca k Tanta fede, 

11 mio diletto Antipa uccifo m’ hanno*, 

£ '1 fangue Tuo vendetta a me ne chiede . 

Quanti fepolti nel piacer 11 Hanno, 

Ripieni di lulTuria i nervi, e V offe. 

De r empio Bakam colti a T inganno! 

Fu per configlio di coftui, che mofle 
Balac non mille cavalieri arditi 
A. far le vie di fangue umide, e roflci 

Ma per fedur gl’ incauti Ifraeliti 
, Donne d’ abito colte , e di fembianza 
Ufate a trilli, e lufinghieri inviti. 

Or qui l’infame vizio ha k fua Hanza, 

E de’ Nicokiti ancor v’è giunta 
La indegna legge, e la malvagia ufanza. 

Ch’ io vegga ornai la rea Città compunta^ : 
Arma il tuo zelo, e Ila dal tuo foggiorno 
Tolto, e per Tempre, 1’ empietà difgiunta-, 

O eh’ 
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O eh’ io verrò, nè fia lontano il giorno 
Pien del mio fdegno, e mieterò le tefte, . 
La fpada ultrice infanguinando intorno. 

Ma fe, per opra tua,' l’ iniqua pelle 
Cacciata in bando, il popol mio fi pente,. 
Manna eletta invifibile cclefte, , 

£d Una pietra candida, e lucente 
In premio avrai, di novo nome incifa. 

Che fol chi r ha, l’ intende chiaramente.. . 

Indi a me volto. Anco Tiatira awifa, • 

£ al filo Pafior dirai: Chi gli occhi ardenti, 
£d ha d’ elettro ì piè , parla in tal guifa : 

Comecch’ io lodi i nobili ardimenti, 

£ la tua fede, e ’l fanto miniftero, 

£ V operofa cura de le Genti 5 

Pur, fc più addentro fi rifguarda il vero. 

Le tue fatiche nel divin cofpetto 
Quanto fon lunge dal lor pefo. intero! 

Com’ 
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Com’ efler può che nel mio campo eletto 
Il tuo gregge fi volva, e fi confumi 
Per ogni abominevole diletto? 

E i fcellerati, c fordidi coflumi 
De la impudica Jczabel feguendo 
Gufti de’ cibi offerti a’ falli Numi? 

Qual tua vergogna, che ti ftia tacendo. 
Mentre il bel pregio de’ Profeti fanti 
Coflei fi ufurpa! In quello io ti riprendo. 

Quante mie voci ha ributtate, e quanti 
Pietofi inviti! Or non andrà più molto 
Che de le fue ripulfe ella fi vanti. 

Perderà prello il falfo onor del volto, 

E ’l fozzo corpo al mio furor foggetto 
Fra mille mali languirà fepoltoj 

Tal che venendo pofeia al duro letto. 
Maravigliando i drudi fuoi diranno : 

Quella è colei che ne porgea diletto? 

E prefi 
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£ prefì anch’ elll fiati d* acerbo afianno , 

Se non per tempo chiederan mercede, 

£ con lei moni i figli anco faranno. 

La Chiefa allor avviverà fua fede. 

Ecco, dirà, chi de gli umani petti 
Ogni penficr più impenetrabil vede! 

Voi felici a rincontro, o miei diletti, 

E quanti albergo entro Tiadra avete. 

Nè però fiere di tal pece infetti! 

Il pefo fono cui lieti giacete. 

Non fofterrò che fopra vi fi aggravej 
Ma voi portarlo infino al fin dovete. 

Chi ferba le mie leggi , e cura n bave , 

Con la fuprema autorità del Regno 
A gl’ increduli fia tremendo , e grave. 

£ perchè fia chi poi lo feorga al fegno. 

Farò che fiella innanzi a lui rifplenda. 

Del vicin giorno apportatrice e pegno. 

I detti miei qualunque ha fede, apprenda. 

C A- 
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CAPUT TERTIUM. 

E t Angelo Ecclejìd Sardis fcr'tbe : Hm dicit 
qui habet feptem Spiritus Dei , feptem fiel- 

las : Scio opera tua > c^uia nomen habes (juod 
fvi'vaSf ^ mortuus es, E fio 'vìgilans ^ ^ confirma ce~ 
tera qua moritura erant . ^on enim in‘T/eni opera tua 
piena cor am Deo meo. In mente ergo habe quali ter ac- 
ceperis , ^ audieris , ^ feriva , ^ poenìtentiam age . 
Si ergo non ivigila<veris y <veniam ad te tamquam /wr, 
nefcies qua bora <veniam ad te . Sed habes pauca 
nomina in Sardis , qui non inquina<verunt 'veflimenta 
fua ; ambulabunt mecum in albis , quia digni funt . 
^i <vicerit y fic <vefìietur ivefiimentis albis y ^ non de^ 
lebo nomen ejus de Libro nfita , fg} confitebor nomen ejus 
coram Patre meo , coram Angelis ejus . Qui habet 
aurem , audiat quid Spiritus Seat Ecclefiis . Et Angelo 
Philadclphia Ecclefia fcribe : Hac dicit SanSlus y Ve- 
rus y qui habet cla<vem Daivid^ qui aperit , nemo clau- 
dit’y claudit y nemo aperit: Scio opera tua. Ecce de- 
di coram te ofìium apertum , quod nemo potefl claudere : 

F quia 
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qma modicam hakes •virtutem , fern>ajli nìerbum 
meum , ^ non ncgafti nomen meum . Ecce daho de fyn- 
agoga Satand , qui dicunt fe Juddos effe y non funty 
fed mentiuntur : Ecce faciam illos ut 'veniant , ^ ad~ 
orent ante pedes tuos: q) fcient quìa ego dilexì te, quo- 
niam ftrnjafìì njerbum patientìa mea , ^ ego fefhtaho 
te ah bora tentationis , qua ^ventura efì in orhem uni- 
njerfum tentare hahitantes in terra . Ecce 'venio qtc : 
tene quod hahes y ut nemo acci pi at coronam tuam , ^ui 
'vicerit y faciam illum columnam in tempio Dei meiy ig) 
foras non egredietur amplius; fcribam fuper eum no- 
men Dei mei , nomen ci<vnatis Dei mei no‘z>d feru- 
falem , qua defcenét de calo a Deo meo , ^ nomen 

meum no^vum, fluì hahet auremy audiat quid Spiritus 
dicat Ecclejiis . Et Angelo Laodìcia Ecclefia fcrihe ; Hat 
dicit : Amen , tejìis fidtlis , ff) fverus , qui e fi princìpium 
creatura Dei : Scio opera tua , quia neque frigtdus es , 
neque caìidus : utinam frigidus effet , aut calidus : fed 
quia tepidus es y ^ nec frigidus , nec calidus y incipiam 
te eojomere ex ore meo. ^ia dicis: §luod dinjes fumy 
locupletatus , nullius egeo : ^ nefcis quia tu es 
tmftry miftrahilisy ft) pauper y cacusy ^ nudus. 
Suadeo tihi emere a me aurum igr.ìtum prohatumy ut lo- 
cuplts fias y ff) 'veflimentis alhis indtiaris , ut non appeh 

rcat 
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reat confujto nudiiatis ^ collyrìo inunge oculos tuos 
ut •indeas . Ego ^uos amo , arguo , cafligo . jEmula-- 
re ergo , ^ pcenitentiam age . Ecce fio ad ofiium , 
pulfb : fi qms audierit <vocem meam , ^ aperuerit 
mihi januamy intrabo ad illumy ^ ccenabo cum ilio ^ 
ipfe mecum . ^i ^vicerit , dabo ei federe mecum in thro~ 
no meo : ficut ego >vici , ^ fedi cum Patre meo in 
throno ejus, habet aurem, audiat quid Spiritus dicat 

Ecclefits, 
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CAPITOLO TERZO. 

Cri VER AI pofcia al Vefcovo 
Sardenfe : 

Quello è il volere, e ’l ragio- 
nar di Lui 

Ch’ ha fette Spirti, e fette ftel- 
le accenfe. 

Ne r opre tue lodato un tempo io fuij 
Or già fon fatte ofcure, e fpente in tutto. 
Comecché vive fembrino ad altrui. 

O fcarfo di buon feme, e ignobil frutto! 
Veglia, e gli ultimi avanzi almen riferba 
Del gregge eletto, anzi che fia diflrutto. 

A r in- 
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A r infermo penfier rammenta', :e ferba i o..;.* 
I primi miei configli, e le parole, •• 

. E piega quella tua fronte fuperbaj, . i'-.j 

O eh’ io .verrò, ficcomé venir fuolc ■ i 

Notturno ladro inalpettatoj e il ’ volto 
Non vedrai forfè del vicino Sole : ' 

Ma ben fra tante macchie intatto, e colto 
De’ tuoi Sardenfi un 'picciolo drappello) 

Ne verrà meco in bianca veftd avvolto, 

E del medefmo ' ammanto ’in un. con elio- 
Chi del trionfo porterà la gloria, - j ' 
Comparirà ricco ugualmente e bello, l: . 

Luogo onorato, ed immortai memoria 
Avrà nel Libro de f eterna vita i. .; 
Del Vincitore il nome, e la vittoria j 

Nè fia da’ Sacri Fogli unqua ^sbandita. ^ 

Al Padre mio. commenderolla io fteflb , . 

£ a la Tua Corte Angelica infinita.. . 

Anca 
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Anco Filadelfia fappia in appreflb, . ' : 

E chi convien che 1’ amriiaeftri, c guide, ' 
Ch’io parlo, equèfto è il mio linguaggio efprefib : 

Queir io Signor; di Genti elette, e fide, ' - 

Qpeir io che fantità fpirò a la Terra , ’ ' 

E la miftica Chiave hó di Davide 5 ■ 

Che il butto a ilio piacer chiude, c difierra. 

Ed ove chiuda^, altri aprir tenta invano^ 

E dov" ella.difchiudc, altri non ferra. , • 

Povero fei fenza il valor fovrano, . 

Però t aperfi a lieta forte il varco. 

Che non fia chiufo da potere umano. - v 

E di virtù doviziofo, e carco 
Confelfando il mio nome, e la mia fede. 

Già fofienefii il mio foave ìncarco. 

Or’ ecco il premio, c l’ ampia tua mercede : 

Chi di fè falfamente il reai feme 
Vanta di Giuda, caderatti al piede. 

In 
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In te le mie divife, c le fupreme ■ Jr li 
Leggi adorando, vedrà chiaro allora, jI ! .. 
Quanto i miei iervi d’i efaltar . mi premei ^ 

E perchè in me^ de’ difagi ancora ' 

Fermo non > pur, ma coraggiofo, e lieto ' 
Ti fcorfi , e . pronto a nuovi affanni ognora'; 

Non potrà teco il' torbido inquieto . ' ; 

Perfecutor dC Y onor mio fupcrno, ’ 

Che arreileragH iLcorfo un^mio divieto. / 

Nè ’l fuon de Tarrac fifehierà in eterno; 

Ma come fuol turbine accefo, in brieve 
Dilegueradi il- turbine d’j Averno . - 

Ma ben raccomandato effer ti deve ' ; . 
Quel che t’ adorna luminofo ferto; 

Guai s’ altri te T involai e lo riceve! i' 

Chiunque avrà de' la Vittoria il metto', ■' 

Per Tempre qual Colonna cletca, e bella 
Locato fia nel divin; Teinpio apèrto; l' . I 
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Ivi il mio nome, e 3el mio Padre in quella, ^ 
Ivi le porte, e la Città di Dio 
Apparirà Gerufalém- novella^ 

E tu, Miniftro Laodiceno, e «mio,’ 

Sappi eh’ io volgo a te le mie querele : 

Fa che non t’ abbia a cenni miei rellio. > 

Queir io verace teflimon fedele , 

Principio onde le cofe origini hanno, ' 

E tanto in lor di Dio vien che fi fvele, 

Tra fredde, e calde l’-opfe tue fi Hanno . i' . 
Ah per che 1’ uno, o l’altro almen non hai? 
Forfè ti faria r accorto il pfoprió danno. 

Aia poiché tedio', orrore, e naufea fai. 

Tiepido eflendo, inutile, oziofo. 

Ti caccierò fuor del mio petto ornai. 

Tu dici: Io fon felice, e'facoltofo, - 
E gli agi, e de ricchezze altrui non chero. 
Laflb! e fei cieco,. ignudo,! e bifognofo. 

.•■1 Se 
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Se goder vuoi d’ oro 'affinato, è vero, 
Chiedilp a' me 5 nè Jo ricerca altronde j 
Che , nulla v’ ha di feraplice , e lineerò . - 

Con bianche velli, rilucenti,' c monde 
Cotella tua difforme, c vergognofa 
Nudità copri, c le. tue membra immonde.' 

« a r • » 

Poi runa, e 1’ altra debile, e morbofa 
Pupilla ugnerai sì , che al vero lume 
Parte non relU de’ tuoi mali afeofa . 

Quello e 1 ufato mio dolce collume j 
Così punir, così riprender foglio 
Qualunque ho caro , e veggio che prefura e . 

Piega a Y efempio altrui l’ ingiullo orgoglio j 
Che belf efempio è (limolo pungente . 

Io dimando il tuo bene , c piu non voglio . 

Ecco mi Ilo al di fuor, picchio Ibventej 
Beato chi conofee il mio linguaggio, . 

E predo accorre, ed apre immantinente! 

A n G Fra 
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Fra gli altri miei, come amorofo, e faggio. 
L’accoglierò nel mio regai convito. 

Di cui più. degno premio altro non haggio. 

Così r illuftrc Vincitore ardito ' 

Meco lo fcettro avrà comune, e il leggio, 
Com’ io già vinfi, e pofeia al Ciel falito, > 
Vicino al Padre mio rifplendo, e feggio. 



a 
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CAPUT qUARTUM. 

P OsT hnc ruìdi: tue oft'mm apertum in u- 

lo \ a/ox prima quam oueLuii , tamquam 
tuba loquentis mecum , dicens : Afcende huc , 
ojìendam tibi qua oportet fieri poft hac . Et fi atim 
fui in fpiritu : ette fedes pofita erat in calo , fur 

pra fedem fedens»,Et qui fedebat ^ fimilis erat afpeSliù 
lapidis jafpidis , ^ fardìrùs: Aris erat in circuiti* 

fedis y fimilis ^vifioni fmaragdina. Et in circuitu fiedis fò- 
■eblia 'vigintiquatuor : ^ thronos *vigtntiquatuor 

ftrùores Jedentes , circumamicli nseftimeptis albis , ^ 
in capitibus eorum corona aurea . Et de throno procede- 
hant fulgura, <voces , tonitrua: feptem lam- 

pades ardentes ante thronum , qui funt feptem fpiritus 
Dei . Et in confpeBu fedis tamquam mare nÀtreum fi- 
mile cryfiallo : in medio fedis , ^ in circuita fedis 

quatuor ammalia piena oculis ante retro . Et ani- 
mai primum fimile leoni , fecundum animai fimile 
njituloy tertium animai habens faciem quafi homnisy 
^ quartum animai fimile aquila 'volanti , Et quatuor 
. ‘ i Gl ani- 
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ammalia , Jìngula eorum hahebant alas fenas : in cir- 
cuita y ^ intus piena funi oculis : requiem non ha- 

hebant die ac noSle , dicentia : Sdn^us , Sanclits , San- 
Elus Dominus Deus omnipotens , qui erat , qui ejì » fi) 
qui njenturus efì . Et cum darent illa ammalia gloriam, 
fi) honorem , ^ benediElionem fedenti fuper' thr 'onum y 
'vi'venti in ftcula feculorum, procidebant 'vigintìquatuor 
fenieres ante fedentem in throno y f^ adorabant rvi^verk- 
tem in fdcula ftculorumy f^ mittebant coronas fuas ante 
thronum dicentes : Dignus eSy Domine Deus nofler y acci- 
pere gloriam y f^ honorem y f^ a/irtutem : quia tu crear 
fii omnia y fg) propter ‘voluntatem tuam erant, f^ crear 
ta funt , . " x' , , . ' A 
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CAPITOLO (QUARTO. 


Ui’ tacque ; ed ecco le celefti 
porte • 

Aprirli d’ improvvifo a gli oc- 
chi miei, 

£ la gran tromba rifuonar più 
forte. 

Gridava: Cofìà Tufo afcender dei: 

Ivi cofe vedrai llupende, e nuove. 

£d io r ufo de’ fenfì allor perdei: 

E con lo fpirto alzato io non fo dove, 

Sovra eminente, e lucido Tedile 

In mezzo al Ciel, qual più non vidi altrove. 

Veggio 
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Veggio Un di grave afpetto, e fignorilc, 

£ di color parte al diafpro verde. 

Farce al rolTo fardonico limile. 

Vi forge Iride intorno, e fi rinverde 
Tal, che al confronto lo fineraldo anch’ egli 
Del fuo color vivifllmo affai perde. 

Difpofii in cerchio, e chiari più che fpegli , 
Son ventiquattro feggi, ed altrettanti 
Vi feggon fopra venerandi Vegli. 

Vefion le fiacre membra augufii ammanti. 
Bianchi qual neve , e adornano le tefie 
Ventiquattro corone auree brillanti. 

Poi di mezzo al maggior leggio celefle 
Efeono con orribile fipavento 
E voci, e tuoni, e folgori, e tempefte. 

Col lume lor non mai turbato, o fipento 
Rifchiaran fette faci il bel foggiorno, 

£ fiembra un mar di vetro il pavimento. 

Stanno 
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Stanno quattro animali al folio attorno, 

£d occhi hanno di dietro, occhi davante. 
Vividi Tempre in quell’ eterno giorno. 

11 primo d’ effi ha di Lion fembiante , 

L’ altro di Toro , il terzo ha d’ Uom la fronte , 
Somiglia il quarto un’ Aquila volante . 

Sporgon fei ale a ciafcun d’ eflì aggionte: 

Due lor coprono i piedi, e due bendato 
Tengono il volto, a volar due fon pronte. 

Son poi d’occhi muniti in ogni lato, 

£ dì e notte non pofano giammai; 

Tanto è quel che gl’ infiamma ardor beato! 

Perenne è il canto, e gl’ Inni eletti, e gai, 

£ Santo, Santo ripetendo vanno. 

Gran Dio polfente; e non fi fazian mai. 

£ mentre laude ad elfo e gloria danno. 

Con le tefie piegate innanzi a lui 
I ventiquattro Vecchi orando Hanno; 

£ qui 
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E ( qui fi umilj r alterezza altrui ) 

Le lor vittoriofe auree corone 
Gittan per riverenza a* piedi fui. 

Dicean: Qiiefto è tuo dono, è tua ragione: 

Tu noftro Dio, noflro Monarca, e Duce, 

Tu nofira ampia mercede, e guiderdone. 

Ogni a fc lode il tuo poter n adduce; 

Per te qualunque ha il mar , la terra , il cielo 
Pregevol parte, è ufeita a tanta luce. 

Già r efler lor le cofe ebbero ne lo 
Eterno incomprenfibile intelletto. 

Tu lor traefti appena il facro velo; ‘ 

Ecco il Mondo vifibile, e perfetto. 



CA- 


Digitized by Google 


Giovanni Apostolo Gap. V. 6 $ 

CAPUT QUINTUM. 

E t <z>idt in dcxttra fcdentìs fupra thranum^ li- 
' hrum fcriptum intus foris , Jignatum figli- 
li s fitptem. Et 'vidi- Angelum fonema prxdi- 
cantem 'voce magna : filuis tfi dignus aperire làbrum , 
ffi) fola/ere fignacula ejus ? Et nemo poterat, ncque in 
calo y ncque in terra , ncque .fubtus terram , aperire li- 
hrum y ncque refipiccre illum -, Et ego flebam multum , 
quoniam nemo dignus innuentus efi aperire librum , nec 
'videre eum. Et unus de fieni oribus dixit mihi : Wir jle- 
njtris : ecce 'vicit Leo de tribù Juda y radix Da'vidy a- 
perire librum y ^ fiol'vere fieptem fignacula ejus. Et 'vi- 
di : ecce in medio throni ^ quatuor animaliur » , 

^ in medio fieniorum y Agnum fi antem tamquam occifium , 
habentem cornua fieptem , ^ oculos fieptem : qui fiunt fie- 
ptem fipiritus Dei , mijfit in omnem terram . Et 'venity 
fp) accepit de dextèra fiedentis in throno librum. Et cum 
aperuijfiet librum y quatuor ammalia , fp) rvigintiquatuor 
fieniores ceciderunt cor am Agno y habentes fingali cìtharas y 
fp) phialas aureas plenas odoramentorum y qua fiunt ora- 
' H tiones 
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tiones fanElorum: cantatane canticum norvam^ dicen- 

tes : Dignus «, Domine , accipere librami ^ aperire Jt~ 
gnacula i/us’y ^uoniam occìfus es , redemìjìi no! Deo 
in fanguine tuo ex omni tribù y ^ lingua , fg) populo , 
^ natiene: ^ fecifii nos Deo nojìro regnum, fg} facer^ 
dotes: fg) regnabimus fuper terram. Et 'vidiy fg) audi- 
rvi 'vocem Anotlorum multorum in cireuitu throni , 
animalium» ^ fentorum: erat numtrus eorum millia 

milliumi dicentium rvoce magna: Dignus e fi Agnus y qui 
occifus efl i accipere 'virtutem , ^ dh^initatemy (gf for 
plentiamy fg) fortitudinem y ggf honorem y (g) gloriam, fg) 
benediBionem . Et omnem creaturam qua in calo efl , 
fg) fuper terram y fg) fub terra y ^ qua funt in mari y 
f^ qua in eo : omnes audi'vi dicentes: Sedenti in thro- 
T)Oy fg) Agno benediBioy fg) honor y fg) gloria y fg) pote- 
fìas in facula factdorum. Et quatuor animalia dicebant: 
Amen, Et <viginti quatuor feniores ceciderunt in facies 
fuas-y f^ adorarverunt rvirventem in facula faculorum. 
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CAPITOLO Q U I N T O. 


Ien de r afpecto inudcaco , e 
ftrano 

Mi volfi al Nume , e vidi che 
tenea 

Un -libro chiufo ne la delira 
mano . 

Dentro e fuor fcritto il libro mi parca, ' 

£ non più incefi da mortale ingegno 
Sette figilli portentofi avea. 

Iva un Angiol gridando : Or chi ha degno 
In fra tutto il creato immenfo duolo 
Di feiorre il libro, e fvolgerne ogni fegno? 

H 1 Ma 
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Ma da T un ricercando a 1’ altro polo, 

Sovra, e fotterra ognuno era mal buono. 
Non che ad aprirlo, a rimirarlo folo. 

Ond’ io flava dogliofo, e in flebil fuono 
Attendea che fi aprifle. Un vecchio incanto 
Di quei che fi fedean vicini al trono. 

Non pianger, diflej intempeflivo è il pianto j 
Ecco il Leon de la Tribù di Giuda, 

E di Davide il germe eletto, e fanto ; 

Quelli verrà, che il fatai libro fchiuda, 

E eh’ ogni denfo vel fciolto , c recifo , 
Moflri la verità femplice, e nuda. 

Così dicea , Quand’ ecco d’ inlprovvifo 
Con le ferite ancor frefche , _e patenti 
Agnello in mezzo apparve come.uccifo. 

Sette occhi, e fette avea corna eminenti 
Figuran quei gli Spirici di Dio . 

Mandaci in terra a illuminar le Genti . ; 

Poich’ 
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Poich’ ei s avvide del comun difio, . 

Tratcofi innanzi al Nume, e di màn tolto 
Senza contrafto,.il facro libro- aprio.. . 

Caddero allor pròilcfi a terra il volto ' ' 

I vecchi, e gli animali,' e'a’ nuovi afpetti ' 
De profondi mifteri ond! era involto , 

Quei con le .cetre, e i .vafi d\oro eletti, • - 
Che le preghiere chiudono de’ fanti . ; . 
Mille d’odori flabili, e perfetti, . . 

Nuov’ Inni incominciato, e nuovi canti., n 
Dicean: Quello, o Signor, era tuo pregio. 
Nè ad altri li dovea dopo, nè avanti.. 

Riferbato hanno a, te tal privilegio 
Cotelle piaghe che a noi dier falute , , 

E gbria al nome tuo crefeono, e fregio. 

A le più .litanie terre, e feonofeiute < -i ; 
Del proprio fangue un millico lavacro.- 
Di rara hai fatto e fingolar virtute. •; : ;• 

E nel 
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E nel fuprerao Sacerdozio, è fàcro. 

Che /a le genti in terra a T uomo ancille. 

Del Regno eterno hai dato un hmolacro. 

Poi feguian rifuonando a par di fquille 
Voci di fchiere d’ Angioli infinite 
Difpoili ivi d' intorno a mille a mille : . 

O voi del Mondo abitatori, udite: 

11 purifilmo Agnello ecco ne attende ^ 

A benedirlo tutti ornai venite. ' ■ 

Vedete,, il fuo’ poter come fi flende! :l ' :j . 
Quante virtù pregiate, e^generofe, 

£ quanta in lui divinità rifpleude ! . 

Allor gridavan le create cofe, ■ ' 

Quante n’ ha il del, la terra, il mar, T inferno 
Nel fuo profondo, e vallo feno afeofe; 

A lui fia gloria, a lui dominio eterno. 
Rifpondean gli animali: £ così fia. 

Con canto foavifiìmo, ed alterno. 

£ qui 
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E qui cadeau di nuovo come pria 
I ventiquattro Vecchi innartói à Lui> 
Che fol può dir; Ne la grandezza mia 
Io fempre fono, e non fMÒ,^.nè fui.- 
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E t 'X/rWi ^Hod^-a^kijfet Agnus unum de fe- 
ptem Jtgillis y audin/i unum de (juatuor a- 
nìmalibus dicens y tamquam 'vocem ronitrui: V'e- 
'Vide : Et '■vidi : ecce equus ali>us : qui 

fedebat fuper illumy hahebat arcum y data e fi ei co- 

rona y exifyit 'vìncens ut 'vinceret '. Et cum ' aperuif- 
ftt figtllum fecundumy audi<vi fecundum animai y dicens : 
V tni y ^ •vide . Et exi<-vit alius equus rufus : ft) qui 
fedebat fuper illumy datum eji ei ut fumerei pacem de 
terra t ^ ut in<vicem fé interficiant , g^ datus eft ei 
gladius magnus. Et cum aperuijfet fìgillum tertium y au- 
tù'vi tertium animai y dicens: Veni y g^ njide . Et ecce 
equus niger : qui fedebat fuper illum , habebat flate- 

ram in manu fua. Et audi'vt tamquam •vocem in me- 
dio quatuor animalium dicentium : Bilibris tritici dena- 

TÌo y g^ tres bilibres hordei denario , fp) <-vtnum , g^ oleum 
ne Uferis. Et cum aperuijfet fìgillum quartum y audi'vi 
•vocem quarti animalis dicentis : Veni , ^ <vide . Et ec- 
ce equus palitdus: ft^ qui fedebat fuper eum y nomen illi 
Adors'y Jnfcrnus fequebatur eumy data efì illi po- 
■:.,J tefìas 
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teftas fupcr quatuor partes terrd. , interjìcere gladio fa~ 
\me , morte 3 beftìis terra. Et cum aperuijfet figli- 
lum quintum , njidi ftibtus altare animai intcrfeSlorum 
.propter >verbum Dei , ^ propter teftimonium quod ha-' 
bebant 3 damabant- ruote magna f dicentes : 'Ufiquequo3' 
Domine 3 ( fanElus , ) non Judicas , ^ non 

''vindicas fianguincm nofirum de iis qui habitant in terra? 
Et data funt illis fingala ftola alba: ^ diUum e fi ìlits 
ut requiefcerent adhkc ijmpk^ modicum '3 doriec compleantur 
conferai eorum3 fratres eorum3 qui inter ficiendà funt 
fitut fg) illi. Et 'vidi cum aperuijfet figi II um fextum: 
ecce terramotus magnus fadus efi 3 fol faElus e fi ni- 
ger tamquam faccus cilicinus : g^ luna tota faEla e fi fic- 
ut fanguis : flella de calo ceciderunt fuper terram , 

ficut ficus emittit grojfos fuos 3 cum a 'vento magno mo- 
•vetur . Et calum recejfit ficut liber in'volutus : g^ omnis 
mons3 (p) infiala de locis fuis mota funt : reges ter- 

rrf, fp) principe 5^3^^ tribuni p ^ di'vites 3 g^ /pr/«,' 
omnis fer'vus3 liber .ab fonder unt fe in fpeluncis3 

in petris montium: ^ dicunt .montibus 3 fp) ■ pttris ì Xa- 
dite fuper nos , fp) abfcondite nos a facie fedentis fuper 
thronum 3 fp) .ab ira Agni *- quohiam. fvenit dies magnus' 
ira ip forum: quìs potérit fiare? . • ■ ! 

;; * I ^ CA- 
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CAPITOLO SESTO. . ' 

J . . 

P E R T o un ’ de’ figilli intanto 
. avea 

II facro Agnello . In quello 
il Leon grida 

- Con voce che di tuono a me 
parea: 

Vieni, e vedrai. Mi volgo a le fue grida, 

E veggio fopra un candido deftriero 
Tal che vi fiede, e a fuo piacerlo guida. 

Tefo avea l'arco, e ’n vece di cimiero, - 
Serto vittoriofo, e trionfale 
Pacca lucido fregio al capo altero. 

\ Ufciva 
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Ufciva armato d’ infallibi! ftrale . ; 

Per giunger palme a palme, e regno a regno. 
Piegando! d le Tue leggi ogni ' mortale J 

Indi a r aprirli del fecondo Pegno, • • 

Il fecondo animai grida: Pon mente. 
Dappoiché; il Ciel di 'tanto ne fa degno.- 

Ed ecco altro deftricro immantinente ’i “ 
Di color giallo; e chi nc regge il freno,-- 
Stringe' una fpada orribile, c cagliente^ : . i 

Coflui, di inai talento il cor ripieno, .i .' ' 

Nemico è de la pace; e del Criftiano 
Sangue le mani ha lorde, ed il terreno. 

S’ apre, non men de 'gli altri involto, e Urano, 
Il terzo Pegno ; e qui 1 terzo animale , 

Ch’.avea fembiante, c portamento umano. 

Vedi, mi dice. E torto Un altro tale' ■ ; 
Dertrier, ma' di cobr nero, m’ appare. - - 
( Funerto augurio di vicino male . ) 

li Un 
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Un cavaliere di fembianze taire v:r.;.- ■. *; 

Vi fiede, c tiene in mano. una ftadera, ■ 

Cui volge, e libra, come più gli pare. . 

Ma qui di mezzo la fùperna fchiera '[ 

Vien de quattro animali un’altra voce 
Non rncti che l’ altre minacciofa, e fiera:.. 

Arrefia il corfo y.o, cavalier feroce} • • ' .. .. 
Già' la -tua frode, in che molto 'ti fidi, ì^[ 
Poco a.' te. giova, e -poco ad altri nuoce. - 

Del vero Nume! per tuo malati ridi,;:. , 

E fedur, con lufinghe indarno fperi 
I Guerrieri di Cristo, ardici, e. fidi. ; ; 

' Non, r ingannevol .turba de! piaceri ' ; ' ^ 

PotràjCon eflì, e non l’argento, e 1’ oro. 
Non i tuoi.. dolci inviti, -.e menzogneri. . ; 

Aman quelli il lor Ducei e > il Tuo ^decoro : / 

Nè fia giammai ^chcf tocchi, ó in parte .oflFenda 
L’ inutile . tuo fdegno’alcun di loro, . , • . ■ 

^ J ... Intan- 
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Intanto era la fua miftica benda 'I : . ' 

Tratta al quarto figlilo, e già m’invita 
L’Aquila anch’efla, perchè ’l fine attenda/ 

Oflervoj e quella' altro deftrier m’ addita 
Di fembianze così fquallide^ e finorte. 

Che tal diria :• Quefti non ha piu vita. : 

"Vi fiede un cavalier che nome ha Morte 5 ' 

r ■ E gente trifta, che fi chiama Inferno, ■ 

. j Dietro a lui fegue; e. quella è la fua corte. 

Poiché lo foffre il gran Motore eterno,: :< T 
Per ogni parte con infidie, e trame ' ' 

Scorrer può 1’ empio, e farne afpro' governo. 

Ed ora con la fpada, or con la fame. 

Or con le beftie, ed ora in altra guifa. 

De r altrui vita lacerar lo llame . r 

Segue il quinto figlilo 5 ed improvvifa ’ 

D’ anime fciolte apparvemi una fchiera,', , ; 

Di Cristo in odio, e del Tuo nome.uccifa. 

Di- 
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Dicean: Fornito abbiamo innanzi fera 
Noftra giornata j e cruda morte eletta, 

Purché la fede rimanelTe intera. 

Ora il giudicio tuo , Signor , s afpetta . , 

E quando mai contro i nimici noftri 
Del fanguc fparfo prenderai vendetta? . 1 ^ 

Ed ei ; Sia fine de’ lamenti voftri , 

Sia modo a l’ ire *, e ancor fi attenda alquanto , 
Pria che’l mio fdegno, e ’I mio poter fi moftri. 

Egual trionfo fi prepara incanto 
Anco a’> voftri fratelli, e in un col Regno 

' Seno di gloria iuminofo, e fanto. 

E così detto , del fu amore in pegno 
Ciafeun di loro ornando ricoverfe 
De la candida ftola ond’ era degno. 

Indi il fefto figlilo anco s’ aperfe . 

Qui da l’ ime voragini fi feoffe • 

La terra, e nero ammanto il Sol coperfe. 

- ‘ La 
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La Luna in .volto di color cangiofle , 

Moftrando il cocchio, e le fue argentee ruote 
Di vivo fangue orribilmente rofle. .1 . . 

Cadder dal del le flelle erranti, e immote, ’ 
Come dal fico i frutti anco immaturi,: i 

' C^ando. Aquilone li difperde , e fcuote. i 

Ferfi del cielo i campi a V occhio ofeuri , 
Siccome libro avvolto, e a poco a poco 
L’ ifole incerte, e i colli mal ficuri. 

Lafciàr fuggendo ogni abitato loco 
Per lo fpavento i Re fuperbi, e fieri. 

Che de le forze altrui prendeanfi gioco-, 

E i tribuni fuggir feco, e i guerrieri. 

Liberi, e fervi, e ricca gente, e forte 
Tra cavi falTi inofpiti, e firanieri. 

Nè foftenendo il mal de la lor forte 
Pregano i monti, e gridano a le pietre: 

Ornai cadete, e dateci la morte. 

Qual 
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Qual fia di voi che tal' grazia n’impétrci- ' [ 

. O qual piccofa alrheno ci raccoglie 
Ne le vifcere fue profonde*, c tetre? 

Chi da r afpetto, e dal fiirdr ci toglie'* *) 
Di Dio vivente, e de 1’ uccifo Agnello? 

Ecco, ecco il dì d’ órrof grave ì; e di. doglie! 
Ohimè! Chi può ftar fermo innanzi a quello? 



I • ' 
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CAPUT SEPTIMUM. 

P OsT h*c •vidi quatuor Angelos Jìantes fuper quor 
tuor angulos terr * , tenentes quatuor •ventos terra , 
ne flarent fuper terram , neque fuper mare , neque 
in ullam or harem . Et <vidi alterum Angclum afcenden- 
tem ah ortu folis y habentem fìgnum Dei •vi'vi : ^ clor- 
ma'vit •voce magna quatuor Angelis qtdhus datum eji 
nocere terra, ^ mari, dicens : lolite nocere terra, 
maxi, neque arhoribus , quoadufque fgnemus fer<vot Dei 
noflri in frontibus eorum . Et audbvi numerum fgnato^ 
rum , centum quadraginta quatuor milita fìgnati , ex omni 
tribù fiitorum Ifrael, Ex tribù "Juda duodecim millia y?- 
gnati: Ex tribù T^uben duodecim millia fignati ; Ex tri- 
bù Gad duodecim millia fgnati: Ex tribù Afer duodecim 
millia fgnati; Ex tribù '^ephthali duodecim millia fgna- 
ti: Ex tribù Manajfe duodecim milla fgnati: Ex tribù 
Simeon duodecim millia fgnati: Ex tribù Le<vi duodecim 
milita fgnati ; Ex tribù IJfachar duodecim milita fgna- 
ti: Ex tribù Zàbulon duodecim millia fgnati : Ex trì- 
bu "Jofeph duodecim millia fgnati : Ex tribù Beniamin 

K duo- 
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duodecim milita Jìgnati . Pojl hac <T>idi turbam magnami 
ijuam dinumerare nemo poterai , ex omnibus gentihus , ^ 
trìhuhus , fp) populis , ^ linguis .• fiantes ante thronum , 
in tonfpeBu jigni y amìEli flolis albisy palma in ma- 
nibus eorum: clamabant njoce magna y dicentes : Sa- 

lus Deo nojìroy qui fedet fuper thronum y ft) Agno, Èt 
omnes- Angeli Jlabant in circuita throni y feniorumy 
quatuor animalium : ceciderunt in confpeElu throni in 

facies fuas y ^ adora<verunt Deumy dicentes y Amen, Be- 
nediSlioy claritas y ^ fapientìay grattar um aSlioy ho- 

nor y ofirtus , fg) fortitudo Deo noflro , in facula faculo- 

rum y Amen . Et refpondit unus de fenioribus , ^ dixit mi- 
hi: Hi qui amicli funt flolis albis y qui funtt ft) unde nje- 
neruntf Et dixi illi: Domine mi y tu fcis. Et dixit nu- 
hi : Hi funt qui 'venerunt de tribulatione magna , la- 
•veruni flolas fuas y ^ dealbaa>erunt eas in fanguine A- 
gni. Ideo funt ante thronum Deiy fg} fermiunt ei die ac 
noEle in tempio ejus : ^ qui fedet in throno , habitabit 
fuper illos. non cfurient y ncque fltient ampltus y nec ca- 
det fuper illos fol y neque ullus aflus : quoniam Agnus , 
qui in medio throni efl y reget illos , ^ deducet eos ad 
•vita fontes aquarum , abflerget Deus omnem lacry- 
mam ab oculis eorum, 

C A- 
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CAPITOLO SETTIMO. 


E quattro eftreme parti im che 
divifo 

Era r intero globo de la ter- 
ra, . 

Quattro Angioli tenean del Pa- 
radifo. 

Quelli a venti impcdìan 1’ ufata guerra j - 
Che ad obbedir già pronti, e manfueti 
Prellamente fuggiti eran-fotterra. 

E tal rifpetto avean de’- lor divieti, ' 

Che non s udia per bofco mover fronda, ' 

E i mari, e i ^ fiumi eràn fofpefr, e cheti. 

. - < K 1 Quand’ 
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Quand’ ecco nuova luce efce, e gioconda 
Da quella parte dove il Sol nafcendo 
Mollra la chioma sfavillante e bionda. 

Un altro Angiolo egli è, ch’indi afcendendo. 
Di Dio vivente ha ’l noto fegno impreflb , 

E va di grida il cielo, c 1’ aria empiendo: 

Compagni miei cui fulminar da prelTo 
Il mar, la terra, e portar llrage, e affanno - 
Da r adirato Giudice è permeffo, 

Sofpcndete anche un poco il comun danno, 

E non fcenda sì ratto il rio flagello, 

Che i fervi eletti a foftener non 1’ hanno . 

Dodici difcendcnze ha l’Ifraello, 

E v’ ha dodici mila per ciafcuna. 

Che campati effer. debbono da' quello. 

Però lafciate, anzi che fiamma alcuna 
Su'd’eflI piova, che le fronti loro 
Segnando copra da la ria fortuna..’ 

: . Cosi 
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Così volto repente al pio lavoro, . . 
Cento quarantaquattro mila in tutto . : : . 
D’ ogni Tribù fcelti, c fegnad foro . 

Indi al trono di Dio (1 fu condutto 
Numero innumerabile di gente . ... 

D’ ogni vario idioma ivi ridutto, 

Ciafeuno comparia leggiadramente ‘ ‘ i ! ! 

Di bianca (lolà ornato, e ne la manO j ! 
Rami di pglma'avea vaga. e. lucente. i iC 

Dio noftro Re, diCeah', noftro Sovrano,: ' i 
Che fu nel trono raaeftofo fiede. 

Viva, e r. Agnello manfueto umano. 

E pieni d’ umiltà, eh’ ogni altra eccede,' 

Gli Angioli, i Vecchi, gli Animali, e quanti 
Eran d’ intorno a la divina fede, . : 

Cadean fu le lor faccie a lui davanti, 

Ed adorando Iddio, davangli lode, . . ; 

Soavi. Inni feiogliendo,. e dolci canti::. I 

Sia 
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Sia benedetto il )chiaro>iil (àggio,, il prode. 

In cui per tudi iilbcoli è . raccolto 
Quanto 'ben peri'lo‘i mondo,' e in Ciel fi gode. 

Allora un di >qué’< Vecchi a me rivolto. 

Onde vien , dilTe > c che drappello è mai 
Quello che mòve in bianca velie avvolta ì 

Io gli rifpofi: Signor mio, tu ’l fai, 

Ed egli: Quelli! vengon da Tefiglio, ’ * 

Di mezzo il i-centro 'd’ infiniti guai^' * ' 

E già nel ffangué,< ancorché fia' vermiglio, I >i - 
Del puro Agncl le velli imbiancate hanno. 
Così che può' parer men bianco il giglio . 

Ed or fuor- di perigliò, e fuor d’ allanho 
Eccoli -al folio de l’etèrno Iddio, 

Che giorno - è notte a lui fervendo’ Hanno . 

Ond’ ei , feguendo il lor fanto dello ' ' 

Ne le bell’ alme locherà il fuo Regno, 
Partendone" ogni duolo acerbo, e rio. 

De 
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De r umana miferia non pur fegno 
Rimarrà in effi*, e fami, e Ieri ardenti 
Ne faran lungi, e tema, e invidia, e fdegno. 

11 Sol medefmo co’ fuoi rai cocenti '' T' 

Non farà loi- molefto, o 1’ ariaueftiva, r -j-; 

Che fa per noja illanguidir le genti. , ^ 

• - ■ ' '> ' - ‘ 

Ad una frcfca, e dilettofa riva ' • . 

Condotti fien da 1’ amorofo Agnello 
- A ber del fonte, d’ acqua eterna , e viva . 

£ di fua mano, al nobile drappello 
Tergerà poi da gli occhi umidi il pianto, 

E il farà di, fua luce alterò, e bello. 
Cangiando la triAezza.in rifo, e in canto. 



c'a- 
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CAPUT OCTAVUM. 

E t cnm aperuijfet fìgillum ftptimum , ejl 

filentium in cdlo , <iuafi media bora . Et n/itS 
feptem Angelos Jiantes in confpe^u Dei : 
data funt illis feptem tuba. Et alias Angelus n/enìtf ^ 
fletit ante altare habens thuribulum aureum : data 

funt illi incenfa multa , ut daret de orationtbus fanBo- 
rum omnium fuper altare aureum , ^uod efì ante thro- 
num Dei . Et afcendit fumus incenforum de orationibus 
fanBorum de manu Angeli cor am Deo . Et accepit Ange~ 
lus thuribulum , ^ imple<z>ìt illud de igne altaris , ff) rm- 
ft in terram , ^ faBa funt tonitrua fg) n>oces , ^ 
fulgora , ^ terramotus magnus , Et feptem Angeli ^ui ha- 
bebant feptem tubas , praparafverunt fe ut tuba canerent . 
Et primus Angelus tuba cecinit : ^ faBa efì grando , fg) 
ignist mifia in fanguine , ^ mìjfum efì in terram y 
tertia pars terra combujla eft » fg) tertia pars arborum 
concremata eft » fg) orme fcenum 'viride combujìum eft. 
Et fecundus Angelus tuba cecinit : q) tamquam mons mor 
gnus igne ardens mijfus eft in mare , fg) faBa eft tertia 

pars 
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pars maris fanguis , ^ mortua efl tertia pars creatura 
eorum <jua habebant anlmas in mari , ^ tertia pars 
narvium interiit . Et tertius Angelus tuba cecinit : ce- 

cidit de calo /Iella magna ardens tamquam facula , ^ 
cecidit in tertiam partem fluminum , in fontes aqua- 
rum : nomen /iella dtcitur Ab/inthium\ (t) faEla e/l 

tertia pars aquarum in ab/inthium : ft) multi hominum 
mortai funt de aquis , quia amara faBa funt . Et quar- 
tus Angelus tuba cecinit r ^^percu/fa e/l tenia pars fo- 
llai tertia pars luna , ^ tertia pars /iellarum^ ita 
ut ob/curaretur tertia ' pars eorum , ^ diei non luterei 
pars tertia , q/ noBis /imiliter . Et •■vidi , audinji 'vo- 
cem unius 'aquila" rvolantis per medium cali y dicentis rvo- 
ce magna: Va^ ma habitantibus in terra y de cete- 
ris mocibus trium Angelorùm qui erant tuba c ani turi . 
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CAPITOLO OTTAVO. 

\ 

L fettimo figillo al fin fi aper- 
fé, , 

£ quali per mezz* ora in del 
fi tacque. 

Tante cofc chiudeva, c sì di- 
verfe J 



Indi al folio di Dio, come a lui piacque. 
Sette Angioli mirai con fette trombe. 

Che sbigottir dovean la terra,, e 1’ acque j 

Allorché fuor de le funeree tombe 
Le quiete chiamando offa fepolte. 

Si vedrebbero ufeir corvi, e colombe. 

Poi 
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Poi fra le fchicrè riumérofé e folto ! ' . 

Un altro' Spirto innanzi à T aitar» venne. 

Ove le fante -preci eran raccolte.-: > ^ *■ - 

Di qaefte.prcfe, 'o pùro'-inccnfo fènne, ’ ì' 
Che in turibolo d’oro accolto ardea, > ■ 

£ r olocaulio/iea^ (acro, e iblenne. / ■ 

E menare intorno intorno fi fpffgea . ! ^ 

Soave, odor, n’ ufeian faville àcedè, .■ 

£ ’l fumo de gl’ incenh alto afccndea. . . i 

Allor del foco de l’altare ei prefe, o !. . 

Che poi vcriàto dal furor cetile 
Sovra la faccia de la terra fcefe. 

£ feguir tolto folgori, e terapelle, 

Scoffe, tremuoti, e nembi, e lampi, e tuoni 
£ voci Ipaventevcdi- e funefte. 


£d ecco lgià ( temano i< trilli, c i buoni ) 

Son pronti i fette al duro miniUero, 

Le. trombe enfiando a difufati fuoni, : . 

L 1 Al 


Dell’ Apocalisse DI San ! .'/ 

Al forte fquillo' che s’ udì. primiero’,. 

Veggio (oh viftal ) dal del grandine, e foco 
Mirti cader di fangue orrido e nero. ’ 

Ogni riparo al varto incendio .è, poco. . 
Arde la terza parte.de la terra, ! : r- 
E qual v’ ha in^ erta più riporto loco.’f) 1 .1 

Qual forza >'0 qual’ ingegno il varco ferra 
A la veloce fiamma? e chi l’arrerta,j ... 
Che in ogni lato fi diffonde, ed erra?. I .. 

Ed ornai di terreno orma' non rerta. 

Ardono le provincie, ardono i regni. 

Ogni valle, ogni monte,. ogni forerta. 

De’ verdi prati in van ricerchi’ i fegni. . 
Ove fori gli'arbofcelli ? i fiori? e f erbe? 1 
Qual parte hann’ erti ne’.celerti fdegni? 

Pur fol due .'terzi avvien che di Jor ferbe,: , LZL 
La fiamma ultricej -incenerito è il rerto- ’-i 
De 1 altre piante ancora, verdi ed 'acerbe, c.l 

Fini- 
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Finito il primo fcempio, accorre predo 

A la fua tromba un altro Angiolo, e n’ efce 
Suono non men terribile e funedo. 

Qui d’ altre fiamme fi compone, e mefce 
Incendio tal, che quafi un monte appare, 

A cui d’ intorno il foco inonda e crefce. 

Qpedo nel fen gittato ampio del mare 
Fa per un terzo fanguinofe T onde 
Che dianzi trafparian limpide e chiare: 

E ferpe fotto i flutti, e fi diffonde 
Fin dove i pefci afcofi eranfi ad arte 
In quelle ime voragini profonde. 

Edinta ne riman la terza parte, 

E de le navi un terzo anco è didrutto, . 
Incenerite antenne, ancore, e farte. 

Di fpavcnto era pieno il popol tutto, : 
Quando altra tromba rifuonar s’intefey < 
Che nuovo, fparfe intorno orrore, c lutto. 

Dal 
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Dal del, ficcorac face, ardendo fcefe ■ 

Una gran della, c con Tua drana ampiezza 
De le fond, e de’ dumi un terzo prefe . 

Adenzio ha nome. £d oh quanta amarezza ' ^ ' 
Ne r acque inducei al paragon, può dirti: 
L’.amaridimo aflenzio ha pià dolcezza. -' 

Chi per fetei o per caldo iniimidird 
Nel velenofo amaro ofa le labbia, 

. Può così a morte volontaria offrird. 

Raro è chi di'lor gudi, e a viver abbia. 

£cco quanti cadaveri infepold 
Si giacciono per 1’ erba, e per la fabbiaJ 

La quarta tromba appena vien che afcolti. 

In un momento e Sole, e Luna, e Stelle 
Celano, un terzo de* Icreni volti. 

Così che a vagheggiar le cofe belle . 

Poco del giorno, e de la notte avanza. 

O drani eventi! o vicende afpre 'e'felle! 

1 . • In 
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In quefto Aquila trifta a la fembianza 
Scorrendo va per mezzo il ciel, gridando 
Force così , eh’ ogni altra voce avanza ; 

Ahi! mortali, ahi, ( diceva minacciando ) 
Ahi r altre trombe che s udran dipoi 1 
Quando le fveglierà divin comando 
A far vendetta de’ nimici Tuoi. 



Dell’Apocalisse di San 

CAPUT NONUM. 

E t quìntus Angelus tuba cecinit : ^ 'vidi Jìd. 

lam de culo cecidijje in terram , ^ data eji 
ei cla'vis potei abyjjt . Et aperuit puteum On 
h!F’ afcendit fumus potei y ficut fumus fornacis ma- 
gna : ^ ohfcuratus e fi foli ^ de fumo potei: 
de fumo potei exierunt locufia in terram ; data e fi 
illis potefias , fìcut habent potefiatem fcorpiones terra: 
^ praceptum efi illis ne laderent ftenum terra , neque 
omne ruiride , neque omnem arborem : nifi tantum ho- 
mines qui non habent fignum Dei in frontibus fuis . Et 
datum efi illis ne occiderent eos : fed ut cruciarent men- 
fibus quinque : cruciatus eorum , ut cruciatus fcorpii 

cum percùtit hominem . Et in diebus illis quarent homines 
mortemi non in<venient cam: ^ defiderabunt mori, 
fb) mors ab eis. Et fìmilitudirus locufiarum , fì- 

miles equis paratis in pralium : ^ f*p‘^ capita earum 
tamquam corona fimiles auro : ^ facies earum tamquam 
facies hominum . Et habebant capillos fìcut capillos mu- 
lierum j dentes earum fìcut dentes leonum erant: ^ 

habe- 
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habebant loricas JìcuC^ loricas > ferreàs.', ofox .'alarlttm 
earum ficut 'vox curruùm equorum muUorum currentium 
in bellfim : habebant caudas Jimiles fcorpionum , ^ 

aculei erant in candii earum,:- fottjias earum .nocete, 
homtnibus menjtbtts quìnque .,Et habebant fùptr fe^regem. 
Angelum abyjji y cui cnòmen fìebr alce Abaddon y Grace au- 
tem Apollyon y Latine - habens nomen Exterminam , ^Va. 
unum abiit y ecce wenìunt,, adhuc, duo' V.a pojl hay%\ 
Et fextus Angelus tuba cecinit : audi<x>i <vocem unam 

ex quatuor cornibus altaris aurei , quod eji ante oculos 
Deiy dicentem fexto Angelo y qui habebat tubam: Sol've 
quatuor Angelos qui alligati funt in fiuminé magno Eu- 
phrate. Et f aiuti funt quatuor Angeli^ qui parati erant 
in horamy q) dìemy ^ menfemy ^ annumy ut occide- 
rent tertiam . partem hominum . Et numerus eque (ìris ex- 
ercitus 'vicies millies dena millia . Et audi'z/i numerum 
eorum. Et ita <vidi equos in •fifone i qui fedebant 
fuper eos , habebant loricas igneas , hyacinthinas , 
fulphureasy ^ capita equorum erant tamquam capita leo~ 
num : de ore eorum procedit ignis , fumus , g^ fui- 

phur , Et ab his tribus plagis occifa ejl tertia pars ho- 
minum y de igne y ^ de fumo y fulphure y qua proce- 
debant de ore ipforum . Poteftas enim equorum in ore 
eorum eft y ^ in cauSs eorum . ^am cauda eorum p- 
- ' M miles 
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miles'ferpentihusi ìgàbtntes capita) ^ in his nocent, Eè 
ctteri homines ' cfui non funi occifi in his plagis ^ nc^uf 
pccnitentiam egtrunt ' de 'operi bus manuum fuarutny ut non 
odor arene damonia^ fg) fimulacra’ aurea, ^ argentea, fg)- 
areayo^ lapidea, ^ lignea,. qua neque'^>xàdete pojfunt , 
ncque audire, tìeqùè ambulare: fg} non egerunt pgniten- 
tiam ab homicidiis^fuis , ncque a 'veneficiis fuis , ncque 
a fornicatione fua, ncque . a' furtis fuis. 
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. :ii;i li -jì :'.n r;I. 

CAPITOLO NONO. 


r'ji'u 



O M b' pria Ix prefaga Aquila .'tac- 
: . ,-u 'que, r - ' ' : '-iL 

La quinta tromba riTuonar s’ 
: iu: oudio, 1 ! j, « ::.;i 

‘E - nuova v in Cielo maraviglia 
; nacque, i ' : . ^ ^ t.\ 


Un’altra flella in quel :punto vid’Jd . i 

Cadérne j « vidi che tenca la chiave 
Del tenebrdfo AbiiTo , ie che L aprio. . 

Veggio falirne un fumo denfo e grave, 

Siccome fuol da le fornaci ardenti; 

E r aer. puro, e il Sole oltraggio n bave. ‘ 

M 1 Poi 
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^ . . / • 

‘ Poi fchiere innumerabili nocenti - - 

Di non più vide, e fordide locufte 
^ Efcono in terra a inoleùar le genti. ■ 

V » 

Ma perchè alraep fi falvino le giufte, , - 
Nè fian da’ morfi velenofi oflFefe 
In un confufe le innocenti, e ingiuHe, 

• ' N.. /•. * J ^ à - a. • .* 

In chiare note rifuonar s’ intefe : 

Non fia di voi chi a gli arbofcelli, e •a* 1’ erbe 

Ardifca far non meritate offefe., -rx- ■ . 

• - r " * " ^ ' ' 

'Ji/.o.; /.I j' •• • 

Solo a le genti indomite e fuperbe, - 
" Che ; non [avranno rii divin fegno impreflb. 
Siate, come vi aggrada, afpre ed acerbe. ‘ ‘ 

Di crucciarle;, 'e non più,' vi fiai conceflb ’ ' 

Per cinque interi 'mcfi amaramente,. ■ 

De’ maligi-d. feorpioni .al modo ifteflb. ' 

Funefti giorni I fvchturata. .gènte ! -c 
Cui dolce allor parrà là morte c pia,' . 

Che la fea .già sì timida,’ .e. dolente..-. 

h/i c H Di- 
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Diranno: Ove Tei, morte? e in ogni via 
La cercheranno i miferi, ma in vano. 

Perchè ogn or fuggirà' chi la desia. 

Ma già coperto è di locufte il piano. 

Io le rimiro, e. Tu, dico à la Terra, 

.C/ iVcdefti mai fembiante altro più ftrano? 

Quelle, che dianzi fi giacean fottefra, . 

Cui fregiano le tede auree corone , 

Sembran cavalli da fchierarfì in guerra. 

Chiome di donna, e denti di leone, ■ ' ■ 1 

Di ferro usberghi j e d’uomo hanno la faccia. 

Pungoli acuti, e code di fcorpione. . 

Al batter d’ale,' che per Iqr fi faccia, ! . v. ‘ ! 

• Sembra un rumor di carri militari. 

Che impetuofo ardire, o timor caccia. 

Lor fcorta e duce è il Re' de’ pianti amari, ’ v 
Genio crudele de 1’ eterno AbilTo, - . 

Detto Abaddón,-ché terre infefta, e mari. ■ \ 

-'C. Qui, 
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Qui, com’ era fuo tempo a ciafcim fiflb. 

La fefta tromba rimbombar fi fente. 

Cui fu da nova voce il fin prefiflb. 

Dico che un- altra voce ufcì repente 
Da’ quattro lati de 1’ Aitar beato. 

Che d’ oro c tutto , e fempre a Dio prelente . 

Vedi ( al fello dicea Miniflro' alato ) , ' • ' 

Là dove Eufrate ampie diflfonde e fpiega 
L’ acque fui campo di Babelle ingrato , . 

Ferrea crudeL catena avvolge ,e lega 
Quattro maligni fpiriti.d’ Averno. 

Or tu va torto, e li difciogli e slega. 

Mover dee le fue fquadre anco , 1’ Inferno^ ! /. 
£ fcritta è l’ora, il giorno, il mefe, e l’anno 
Là ne gli arcani del decreto eterno. 

Già fra lor ceppi impazienti Hanno , ^ 

V ore affrettando , che ’l . deftin gli fciolga , ' 
Onde apprclUno a rei 1’ ultimo danno, 

Di- 
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Diceva; ,E il nodo allor vien che fi fvolga 
D’ ogni catena , e imraenfa equeftre fchiera 
Parmi che per lo del s aggiri c volga. 

Strani cavalli indocile > cd altera 
La tefta crgean, che di leon diretti j 
Tanto c feroce, e minacciofa, e fiera. 

Code fcotean di ferpc, onde funetti 

. Capi fiirgean, e da le bocche ufcia 
E foco, e fumo, c gravi zolfi infetti. 

Di color rotte, azzurre, e gialle avia, 

E come foco lucide loriche 
La numerolà equettre compagnia. 

Or’ ecco il frutto de le colpe antiche: 

Piovon midi col fumo il zolfo, c il foco 
Sul terzo de le tette a Dio nemiche. 

E pur ( chi '1 crederia ? ) leggiero e poco 
£' il gran flagello a 1’ ottinate genti. 

O timor fanto, e dove avrai più loco? 

Qui 
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CAPUT DECIMUM. 

E t rvidi alium Angelum fortem defcendentem de 
(dio amiElùm nube , iris in capite ejus , 
g/ facies ejus erat ut foly ptdes ejus tam- 
quam columna ignis : dj babebat in manu fua libellum 
apertum : ^ po/uit pedem fuum dextrum fuptr mare y 
finifirum autem fuper terram : dj clamaruit uoce ma- 
gna y quemadmodum cum leo rugit , Et cum clamaffet , 
locuta funt feptem tonitrua <TJ0ces fuas . Et cum locuta 
fuijfent feptem tonitrua <-voces fuas y ego fcripturus eram: 
ff) audi<-vi njocem de calo dicentem mihi: Signa qua lo- 
cuta funt feptem tonitrua , noli ea fcribere , Et An- 
gelus quem •z/idi ft antem fuper mare y fuper terram y 
le<-uanjit manum fuam ad calum : g^ jura<-vìt per n/i- 
ruentem in facula faculorumy qui creazsit calum y d) 
qua in eo funfy g>? terram y g? ea qua in ea funt'y ff) 
mare y g^ ea qua in eo funt: ^ia tempus non erit am- 
plius: fed in diebus •x/ocis feptimi Angeli , cum cceperit 
tuba cantre , confummabitur myfierium Dei , fcut emange- 
lixfi'vit per fer<vos fuos Prophetas, Et audiofi •votem de 

N calo 
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cdlo iterum loquentem mecumy dicentcm : Vade^ ^ 
accipe lihrum apertum de mani* Angeli ftantis fuper ma- 
rey ^ fi*ptr terram . Et aiii ad Angelum , dicens et y 
ut daret mìhi librum . Et dixit mihi : Accipe librum, 
denfora illum : faciet amaricari 'ventrem tuumy 

fed in ore tuo ertt dulce tamquam mel. Et acce pi librum 
de manu Angeli , ^ de<uora<^i illum : erat in ore 

meo tamquam mel dulce : cum denjorajfem eum , ama^ 

ricatus e fi 'venter meus : ^ dixit mihi: Oportet te ite~ 
rum prophetare Centibusy ^ populisy linguisy ^ re^ 
gibus multis» 
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CAPITOLO D E'C l ’M O. 


Llor fu che dal Ciel fcender 
mirai 

L’ AngioI di Dio vittoriofo, 
e forte. 

Che gl’ indurati cor non fof- 
fre ornai. 

Nè però feco a lato avea la Morte , 

Anzi per più d’un fegno aveali tolto 
A donar pace al mondo, e miglior forte. 

Venia per quello in bianca nube avvolto. 

Per quello Iride bella al capo intorno, 

E a par del Sole era brillante il volto. 

N 2 . Ma 
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Ma perchè ne temea difpregio e fcorno 
Da la baldanza de gli umani petti. 

Sì placido moArandofi, e sì adorno, 

Terribili accoppiava a i dolci afpetti. 

Onde per lor falvezza i rei fgomenti, 

E infieme a un fanto pentimento alletti. 


Erano i piè come colonne ardenti 
Di vivo foco, e il libro aperto in mano 
De’ minacciati avea funefti eventi. 

Anzi per far del fuo poter fovrano 
Fede a’ monali , fu la terra il manco 
Teneva, e il deftro piè fu l’Oceano. 

Alza uno Arido: e certo è orribil manco 
Ruggito di leon che preda aflfaglia, 

O che porti per felva offefo il Aanco , 

A la gran voce, cui nuli’ altra agguaglia, 
Rifpondean con le loro i fette tuoni j 
Nè fai ben dire qual di lor prevaglia. 

Io 
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Io tra ’l fragor de gl’ inauditi Tuoni 
A fcriver m’ accingea , quando dal Cielo 
Tal udir parmi che così ragioni : 

Ferma, o Giovanni, e 'copra eterno velo 
Quant’ ora intendi, e lo riferba in mente, 

. E badi a. te che a gli occhi tuoi noi celo. 

L’ Angiolo allor di giuda ira fremente 

Giurò ( la man verfo del Cielo alzando ) . 
Per lo gran Dio terribile, e vivente-, 

Per lo gran Dio che gli adri , e T ammirando 
Ordin de’ cieli di Tua man compofc. 

Che del mar, de la terra havc il comando: 

Giurò che il Sole, il qual da pria difpofe 
Con doppio movimento i giorni, e gli anni 
Onde legge prendean le umane cofe. 

Predo a parte faria de gli altrui danni 
Col giro ampio de’ fecoli didrutto, 

Lafciando il mondo in tenebre , e in affanni 

Che 
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Che allor pièn di fpavento.il pbpol tutto 
Piangendo chiederia pace,' e perdono: . 

Ma che fìa- tardo il pentimento, e il lutto'. 

Che la Tettima tromba al primo fuono. • 

L* infallibil miftcr' confumeria,' ' • * ' 

Dentro cui chiufe Iddìo la pena, o il ‘dono. 

Che quel dì de la forte' o faufta,* o -ria', ’ 

Siccome già per tanti' augurj è certo, r‘; 

E de la fin dei mondo il dì farla. 

■ . 

». 

DilTc ; è di nuovo rifuonar da T erto 
Sento una voce: Va, mi dice, e prendi 
: Dal celefte Miniftro il libro aperto. - 

Vo, chiedo, e ’l pigliò: ed ei. Se il ver comprendi. 
Qual .fcena s’ apre lagrimofa e trilla 
Di crudeli fpettacoli ed orrendi 1 

Qual più foave, e piu giocondo in villa 
Libro fu mai ? ma fe più addentro il miri , 

L’ animo rollo fi amareggia e attrillaé 

Chi 
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Chi può lieto mirar tanti martiri? 

E pur convien che, più funefti mali 
Altrui feoprendo, un fanto orrore infpiri 
A gli ofìinati increduli mortali. 


ì 



CA- 
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• Dell' Apocalisse di Sam 


CAPUT UNDECIMUM. 

4 * . * ' 

E t (iatus efl mihi calamus Jìnùlis •z/irgéc , ^ 
di^um efl mihi : Surge , me tir e templum 
Deli altare i ^ adorantes in eo . Atrìum 
autem quod efl foris templum , ejice foras y ^ ne me~ 
tiaris illud: quoniam datum efl Gentibus, ci<vitatem 
fanElam calcaiunt menflhus quadraginta duohus: ^ dabo 
duobus teflibus meis , ^ prophetabunt diebus mille ducen~ 
tis fexagintay amiUi faccis , Hi funt dua oliva y ^ duo 
candelabra , in confpeBn Domini terra flantes , Et fl qtùs 
voluerit eos nocere y ignis exiet de ore torum y devo- 
rabit ini mi co s eorum: fi quis voluerit eos ladere y flc 

oportet eum occidi . Hi habent poteflatem claudendi co- 
lumy ne pluat diebus prophetia ip forum : poteflatem 

habent fuper aquas convertendi eas in fanguinem , 
percutere terram omni plaga quotìefìumque voluerint. Et 
cum finierint teflimonium fuum , beflia qua afcendit de 
abyjfoy faciet adverfum eos bellumy vincet illoSy ^ 
occidet eos. Et cor por a eorum jacebunt in plateis civitatis 
magna y qua vocatur /piritualiter Sodoma , JEgyptuSy 

ubi 
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tféi ^ Dominus eorum cructfixus e fi . Et 'vìdehunt de 
trìbuhus , populis , ^ hnguls , ^ Gentihus corpora 
eorum per tres dies dimidium : ft) corpora eorum non 
Jìnent poni in monumentis, ^ inhabitantes terram gaude- 
bunt fuper illos , ^ jucundabuntur : munera mittent 

in<x>icem , quoniam hi duo Propheta cruci a'T/erunt cos 
qui habitabant fuper terram . Et poft dies tres di- 

midium.y fpiritus miu a Dea intra<-vit in eos. Et feto- 
runt fuper pedes fuos , ^ timor magnus cecidit fuper eos 
qui 'viderunt eos. Et audierunt njocem magnam de ca- 
lo y eiicentem eis: Afcendite huc. Et afcenderunt in calum 
in nube : uiderunt illos inimici eorum . Et in illa bo- 

ra faElus efi terramotus magnus , f^^decima pars digi- 
tati s cecidi t : occifa funt in terramotu nomina hominum 

feptem millia: reliqui in timorem funt m'tjpy de- 

derunt gloriam Deo cali . F " < fecundum abiit : ecce <va 

tertium <z/eniet cito . Et feptimus Angelus tuba cecinit : 
fj) faEla funt ^voces magna in calo écentes: FaElum efi 
regnum hujus mundi , Domini nofiri C H r i s T i 
tjttt , ^ regnabit in facula faculorum : Amen . Et <vi- 
ginti quatuor feniores , qui in confpeBu Dei fedent in fe- 
dibus fuis , ceciderunt in facies fuas , ^ adorarverunt 
Deum , dicentes : Gratias agimus tibi , Domine Deus 
Omnipotens , qui es , qui eras , fg) qui i-venturus es: 

O quia 

/ 
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114 Dell’ Apocalisse di San 
^uìa accepifli rvirtutem tuam magtiamy ^ regnajìi. Et 
irau flint Gentes y fg) aduenìt ira tua^ (gf ternpus mor^ 
tuorum Judicari , ^ reddere mercedem fer<vis tuis Pro- 
phetis , fg) fanBis , timentlbus mmtn tuum pufillis 
magnisy ^ exterminandi eos qui corruperunt terram. 
apertum tjl templum Dei in calo : fg) a^ifa efi ar~ 
ca te fl amenti ejus in tempio ejus , faUa funt fulgu~ 
ray ftf 'vocesy terramotus y grande magna. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 


A verga mi porge, e poi mi 
dice: 

Sorgi, e r Aitar di Dio mi- 
* fura, e T Tempio, 

E ciafcun d’ eflb abitator fé- 
-• lice. 


E volea dir: Quando il malvagio ed empio 
Perfecutor di Giusto, e di Tua Legge 
Perderà il Mondo col fuo trillo efempioj 

Numera il redo de- f amico gregge. 

Che bianca al par de* gigli ha ancor lafpoglia, 
E dal voler del Tuo pador d regge. 

O 1 De 
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De r atrio poi che giace anzi la foglia 
Del Tempio, ove i profani, e non c mai 
Che alcun Levita, o Sacerdote accoglia. 

Cura non prendi. Mifurarlo ornai 
Che giova? e volea dir che vinceranno 
I rei de’ buoni il numero d’ affai. 

Che faria troppa pena, e troppo affanno 
Annoverar tante anime perdute 
Dietro la feorta del comune inganno. 

T ^ 

O povere virtudi fconofciutel 
Cercate altrove, e non ne’ petti umani. 
L'antica via di grazia, e di falute. 

Languir fra mille oltraggi, e riti ffrani. 
Vedrete la Città Santa di Dio 
Per quarantadue meli in altre mani. 

Ben due Profeti in quel tempo afpro e rio 
Compariran di furor facro armati. 

Da r orror tratti de 1’ antico obblio . 

Qual 
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Qual convicn fra miferie, e fra peccati. 

In rozza vefte, d’ ornamento priva. 

Il lungo fcopriranno ordin de i fatij 1 l 

Poi come ramofcéi di frefca’ oliva, ' . " ' 

Apportatrice di vittoria, e:: pace, 

Saran di fè cortefi ad ogni rivaj . . 

£ come doppia luminofa' &ce 

Diffonderanno i puri raggi intorno, 

• In faccia a cui fepolto il ver non giace . 

£ fe fia chi lor faccia oltraggio e fcorno . 
Prendendo i falutari avvili a gioco. 

Mifero! fofs\ei fpento anzi quel giorno. 

Sovra il fuo capo accefo e vivo foco 
Pioverà da le bocche de’ Profeti, 

£<gli iìa^fempre intórno in ogni loco. 

Obbediranno i cieli a’ lor divieti , ‘ j ’ ’ ; 

Guidando aridi fempre, e medi i giorni. 
Ne mai per pioggia temperati, e lieti. 

Quin- 
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Quindi gli, amati e dolci fuoi foggiofni 
Lafcerà.il villane!, già difpcrato 
Che ’l refrigerio ufato a i campi torni : . 

Nè foffrirà vederli, in quello flato,. ’ 

Le biade inaridite, ^e fecchi i rivi. 

Vedovo d’ erbe, e fenza fiori il prato. i'A 

Poi dopo lunghi , e ardènti foli cftivi ■ , 

Verrà la fame, è l’ implacabil pelle, ' 
Tal che, avranno -a gli ellinti invidia i vivi. 

Chiare non più,- nè di colór.celelle 
V acque vedranfi, ma fanguigne, e lorde, 

E al fitibondo bevitor funellcj' . : . . 

E tenderanfi allora' in fu le corde 
Quanti mai dardi Faraon colpirò, 

Con.le fue genti, al fifehio orribil forde. 

Indi col minillero infiemè il giro 
De ■ gli anni tre compito c de’ fei mefi , 
Dacché, i Profeti in faccia al mondo ufeiro; 

: Be- 
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Beflia che fuor ‘de gl’ imi .laghi acceli : - 
Salir vedrà flì moverà lor guerra, 

E gli avrà vinti. al fuo ;cofpétto, e prefi. . 

Perche fe il varco a V empio il ,Ciel non ferra. 
Anco i- miglior foccombonoj talora : / . . 

Alai conofciuti , I e mcn temuti. in terrà..! 

Cosi avverrà de i due’ Profeti allòraj ' . • 

Saran, Dio permettente, a morte colti. 

Nè co’ malvagi faran più dimora 1 : ’ . 

Tre giorni e mezzo i lor corpi infepoki • 
Vedrai, Gerufalem, per le tue vie, 

Nel propio fangue, e ne. la polve avvolti., 

Forfè rammenteraiti allor quel die. 

Mirerai che il lor Dio vedcfii in Croce 5 
Barbara imprefa de le tue follie. 

Gli uomini allor d’ ingegno afpro e feroce • 

Su quelle morte fpoglie faran fefta. 

Perchè fottratti al fuon de la lor voce. 

An- 
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Anzi per gioja in quella parte e’ in quella 
Ricchi doni verfando. Ecco ( diranno 
Lieti crollando la fuperba teda ) ■ 

Ecco dove coftoró a finir vanno! 

Pur gli ha la pena meritata aggiunti ^ 

Che di foverchio infafliditi n* hanno. 

Ma di qual rabbia i miferi fien punti, ' ' 
Quando il primiero fpirito di vita 
Entrando in que’ cadaveri defunti, 

L’ antica forma , e la virtù finarrita 
Renderà lor, forza aggiungendo e lena 
Più che non vanta gioventù fiorita? 

Con qual timor vedranno, e con qual pena, 
Que* corpi ifielfi agili, e ritti alzarfi. 

Pur dianzi edinti, e defi in fu 1’ arena? 

Che fia poi quando in Cielo udran levarli 
Voce che a quei dirà; Venite, o Amici j 
Quì -s afeiugano i pianti in tèrra fparli? 

Che 
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Che fìa quando a’ foggiorni almi e felici > 
Quelli fovra una nube afcenderanno 
In hccìa de gli attoniti nemici? . . . 

Che fia? Temete, oimè! ruina e danno. 
Non udite i tremuoti, c le gran fcofle 
Che crollar ! alte moli e cader fanno ? 


Già Dio di dieci parti una percofTe 
Ne r empia Terra, e de fuoi figli ha Volti 
Già fette mila in poca polve, ed offe. 

Or come trifti c impalliditi i volti K 
Come confufi e domi i capi alteri,' 

£ con Inni di lodi a Dio rivolti! 

Qui fii, che de gli angelici guerrieri 
V ultimo , il fuon de la fua tromba fciolfe. 
Che chiaro. efprefTe quelli fenfi interi: . 

Pur , ond’ ebbe principio , al fin fi volfe 
Il Mondo al fuo Fattor , che già ne fece 
Grazia a mortali , ed or fc Io ritolfe . 

P Que- 
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Quefto è fuo Regno eterno j e a chi mai lece 
Toglierlo a lui di mano, e volga il giro 
Tur di mill’anni, e diece mila, e diece? 

Poi lieti canti rifuonar s’ udirò: 

£ qui prodefi con la fronte a terra 
In quefte voci i ventiquattro ufeiro: 

Gran Dio, cui tempo, o fpazio alcun non ferra, 
Sia lode al nome tuo, che a’ tuoi nemici 
Terribil giunge in un puntò, e gli atterra. 

Tu già veflitc hai 1’ armi tue felici j 
Vivan le tue vittorie, e il tuo valore; 

Viva il tuo Regno, e i tuoi fedeli amici. 

Fremono , è ver, di rabbia, e di dolore 
L’ inìque genti, e aguzzano 1* orgoglio. 

Aia chi può Rar contra il divin furore? 


Già venir denno al tuo tremendo foglio 
Piccioli, e grandi; fcellerati, e'giufti; 

Ov’ altri gioja, ed altri avrà cordoglio. 

I tuoi 
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I tuoi Profeti, c i Patriarchi augufti 
Te godran lor mercede-, e i rei faranno 
Da fiamme ultrici eternamente adufli. 

Io pien di maraviglia era , e d’ affanno , 
Veggendo irreparabile fu 1’ empio 
Pender vicino ornai 1’ ultimo danno. 

Quand’ ecco il facro e vencrabil Tempio 
Di Dio s’ aperfe, e 1’ Arca augufta c bella 
Del Teflamento apparve} e a novo feempio 

Folgori ufdr con turbine, e procella. 


114 D E Ll’ A POC ALISSE DI SaN 

CAPUT DUQDECI M'U M. 

t • 

E t Jtgnum magnum apparuit in cdlo : Mulier a- 
miEfa fole j ^ luna fub pedihus ejus , in 

capite ejus corona flellarum duodecim : in 

utero habens , clamabat parturìens , ^ cruciabatur 'ut 
parìat . Et 'vifum e fi aliud fgnum in calo : ecce 

draco magnus rufus habens capita [eptem, fp) cornua de~ 
ccm : in capitibus ejus diademata feptem: fp) cauda 

ejus trahcbat ter ti am partem flellarum cali , ^ niift 
eas in terram: draco jletit ante mulierem qua erai 

paritura j ut cum peperijfet , filium ejus de<voraret . Et 
peperit filium mafculum , qui reElurus erat omnes Gentes 
in n^irga ferrea: fp) raptus e fi filius ejus ad Deum^ 
ad thronum ejus : ^ mulier fugit in folitudinem y ubi 
habebat locum paratum a Deo , ut ibi pafcant eam die~ 
bus mille ducentis fexagmta. Et faElum e fi pralium ma- 
gnum in calo : Michael , Qj Angeli ejus praliabantur 
cum dracene , draco pugnabat , ^ angeli ejus ; 
non rvaluerunt y ncque locus in<ventus e fi eorum amplius 
in calo . Et projtSlus e fi draco ille magnus , ferpens 
antiquus y qui <vocatur diabolus y fatanas y qui feducit 

uni- 
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uni'verfum orbem : projeElus tfl in terram , an- 

geli ejus cum ilio mijji funt . Et audi'vi <uoctm magnam 
in calo dicentem : 'Nane faBa e fi falus , ^ <T/irtus , ^ 
regnum Dei nojlri ^ potejlas Christi ejtts : ^uia^ 
projeSlus ejl accufator fratrunt nojìrorumy qui aàufabat 
illos ante confpeBum Dei noftri die ac noBe . Et ipjt 
•vicerunt eum propter fanguinem Agni j propter 'ver- 
bum tejlimonii fui , (f! n^n ddexerunt animas fua( ufque^ 
ad mortem , Propterea Utamini , cali , ^ qui habitatis 
in eh . Va terra ^ ^ mariy quia defeendit diabolus ad 
n>os y habens ir am magnam y feiens quod modicum tem- 
pus habet. Et^pofìquam *tidit dracó 'quod projeBut ef 
fet in terram y perfecutus e fi mulierem qua peperit ma- 
fculum: ^ data funt mulieri ala dua aquila magna y ut 
*volaret in defertum in , locum fuum , ubi alitar per temr 
(i) [tempora-^ ^ dimìdium temporis y a facie ferpen- 
tis. Et mifit ferpens ex ore fuo pofi mulierem y aquam 
tamquam flumen , ut eam faceret trahi' a fiumine . Et 
adjurvit terra mulierem y aperuit terra :os fuumy\f^ 
abforbuit fiumen fiuod' mifit draco de ore fuo Et ira- 
tus efi draco in mulierem: abiit facere pralium cum 

reliquis de f emine ejus , qui. cuflodiunt mandata Dei, 
habent tefiimonium J E s u C H R ISTI. Et • fietit fupra 
arenam maris,ù. 

1 CA- 
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S 



^ X- ^ 

Ndi bea lunge da la forma u< 
fata 

Donna di Sol veAica a me fi 
rnoftra,' 

£ di dodici delle coronata j 


Sotto j piedi innocenti a lei fì prodra , 
La Luna: ivi' d adatta j ivi ripofa, 

- £ paga di fua forte eder dimodra. 


Tien quella entro il materno utero afcofa 
- Illudre prole» e al parto ornai vicina .• 
Si lagna in voce debile e dogliofa. 
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Qui di ftrana grandezza c peregrina - 
Venir le veggio orribil. drago avance, 
Apporcacor di <flrage e di mina. ^ i 

Sette fon le fue celle, ed altrettante ’ ’ 

Son le corone 4 e dicci corna innalza. 
Sanguigno ne la fcorza, e nel fenibiance. ' 

Con la coda traendo abbalTa, ed alza : . : 
Un terzo de le llelle a fuo talento, 

£ le flrafcina, e giù dal Ciel le sbalza. 

Io vidi, io Hello, ( e orror n .'ebbi e fpavento.) 
Che vcrfo terra le lanciò con rabbia i 
Partendole di mezzo al firniarnento. ■ 

Ed egli, che la donna a' Igravar s’abbia ‘ J' 
Pur afpeccando, incontro a lei li mife ' 

Pronto nel figlio a infanguinar le labbia. 

Seguì virile il parto j e gli occhi affife 
La madre appena nel leggiadro afpetto. 

Che dal fuo fiancò il figlio fi divife. ■ 

Con 


',ii8 .1 Del.l^Apocalissb di San ,.j 

Con ferrea vcrga.il buon popolo eletto , i ' 
Regger doveaj ma prcfto fu rapito, 

£ al Ciel condotto nel divin cofpetto. 

Perduto lui dal fen poc’anzi ufcito. 

Fuggì la madre per deferti, e ville - 
In luogo folitario ermo é romito. r.; 

E fu Dio fìeffo; che tal varco aprille. 

Per ivi poi recarle efea', e conforto, 

Seffanta dì fopra dugento e mille. 

'Frattanto in! Ciel' un gran. tumulto è forto: 
Move Michele < un fuo drappello eletto: 

Un altro poi dal rio ferpente è feorto. 

Quelli al .'fin perde, e vince il. più perfetto, ' 
Nè luògo in Cielo al perditor più refta *, . 
Che'.n è sbandito e tratto, a fuo difpetto. 

Or’ ecco il ferpe da 1’ altera teda. 

Che Satanafio, e Demone s’ appella. 

Quel feduttor che tutto '1 Mondo, infefta, - 
. Da 1* 
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Da r alto Empirò giù di ftélla in ftella i 
Caduco a V ime parti è de la terra. 

Con la'.fuperba fua gente rubella. ' •.1 . : > 

Tale, o mifcro! il fine è de la guerra; ' 

Dietro a le fpalle la celefte porca. 

Per mai più non aprirli, a lui fi ferra. ’ . 

Qui da bei canti accompagnata e fcorta ' 

Odo una voce rifuonar da l’alto, ' 

Che gioja infiemei e riverenza apporta : 

Pur fiam campati dal Crudele afialto! . v.r ^ 
Che Dio per noftro feudo incorno al core 
Pollo avea quafi, adamantino fmalco. ) 

Ei di forza provvide, e di valore; 

Per lui fiam fuor d’ affimno , e di periglio , / 
Nel ciménto' compagni e ne 1’ onore. 

Ecco il fuo Regno, ed il poter del Figlio,., 

Che '1. crudo ferpe avvinto in ferrei nodi 
Ha condannato a fempiterno efiglio. 

■ Co- 
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Coftui la notte é ’l di i menzogne e frodi . 
Centra i noftri fratelli armar folla, > . > 

Or le lufinghe ’cfercitando, or agli odi. , } 


Ma fu poi tratto il velo a la bugia, 

E ’l fangue fparfo de . 1 ’ Agnello uccifo 
A le- vittorie lòr fegnò la via. j ; I 

E redo r infelice al fin conquifoì - 
Nè fu di lor chi fermo il petto- in faccia^ / 
Ad àtpra morte non tenefle, e il vifo; ' 

Or chi cadde ne’ lacci, ivi fi giaccia. . 

E voi del Cielo Cittadini eletti, i i 
Godete 5 e a i Vincitori onorili feccia. 


Ma ben la terra, e il mar tremando afpetti 
Che fccfo ad efii il velenofo drago,’ . 

Sovra di lor le fue -vendette affretti. 

Egli è di ftragi fitibondo e vagoj. 

E tal vergogna, e rabbia il cor gli. preme. 
Che di poche vittorie non fie pago i - 1 

) E tan- 
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E tanto più cerca a l’ intorno', o fremè • ■ 
Quanto piu il tempo a la vendetta è poco , 
Onde :fe inulto il palla, c inondi fpeme.i 

Tali fur le minacce, e pari il foco'"=' ; ;< . '}ù 
Fu che il ferpe adirato in* terra Ifparfc, - i 
Poich’ivi al fuo ' furor ritrovò'i loco;. . I 

A villa appena de la donna appàrfe' 

Che ’l bel fanciullo partorito aveai . - 

Nel fangue di coftei volea lordarfe. 

• ^ , t l . • . ' . f « 

Ma Dio, che fempre in lei gli occhi tenea. 

Le pofe due veloci ale a le fpalle. 

Tal che a vederla un* Aquila parea . 

' Così per nuovo inaccelllbil calle 

Aperto ir varco, a quel crudel la tolfe, 

E la ritraffe in folitaria valle. 

Ond’ ei fremendo a nuove arti fi volfe, 

E d’ acque velenofe un largo fiume 
Dietro a la donna da la bocca fciolfe. 

Q, X Fra 
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Tra fè dicca: L’ ajuto de le^piumc ^ c... , .L 

,Fia vano,' e fia coftei da’ flutti avvolta} 

E .forfè indarno chiatrierà il fuo Nume. 

Miferol udillaf il Nume ' un altra volta} :m 
E tutta fu' la gran copia de 1’ acque 
Nel fcno< aperto de la terra accolta. : 'jÌ' 'I 

A lui delufo si ’I prodigio, fpiacque , 

Che giurò allor di rovefeiar la pena' 

Sovra chiunque de la, donna nacque. . ! 

E del mar fl riflette in fu 1’ arena. 
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E t <^ìdi de mari bejìiam afcendentem , hahen- 
tem capita /eptem i cornua decem , fih 
per cornua ejus decem diademata , ^ 
pita ejus nomina hlafphemia. Et beflia quam njidi^ Jt- 
milis eroi pardo , pedes ejus Jtcut pedes urfì , ^ os 
ejus ficut OS leonis. Et dedit illi draco njirtutem fuamy 
pote[latem magnam. Et <zfidi unum de capitibus fuis 
quajì occifum in mortem : plaga mortis ejus curata 

efl . Et admirata ejl urn<-uerfa terra pojl befliam • Et 
adoraa/erunt draconem qui dedit poteflatem befiU ; f0 
adoranjerunt bejìiam , dicent es: §^s Jìmilis bejiia f ^ 
quis poterit pugnare cum ea i Et datum ejl ei os loquens 
magna y blafphermas: data ejl ei potejìas facere 

menfes quadraginta duos . Et aperuìt os fuum in blafphe- 
mias ad Deumy blafphemare nomen ejus y tabernacu- 
lum ejusy ^ eos qui in calo habitant . Et efl datum 
illi bèllum facere cum fanclis , wincere eos . Et da- 
ta ejl illi. potejìas in omnem tribum y populum , 
linguamy gentem : ff) adoranjerunt eam omnes qui 
inhabitant terram : quorum non funt fcripta nomina in 
. . ) libro 
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libro 'viu Agni , qui occifus e/l ab origine mundi , Si 
quis habet aurem^ audiat. ^i in capti<vitatem duxerit^ 
in capti‘T>itatem njadet . in gladio occiderity oportet 

eum gladio occidi, Htc efl patìentiay fides SanUorum, 
Et <’uidi aitam befliam afcendentem de terra y fg) hahe- 
bat tornita duo Jimilia Agni , loquebatur jìcut draco . 
Et potejlatem prioris beJlU omnem faciebat in confpethà 
ejus: ftcìty terramy ^ habìtantes in eay adorare be~ 

/ìiam primamy cujus curata efì plaga mortis . Et fecit 
Jìgna magna y ut etiam ignem faceret de calo defcendere 
in terram in confpeElu hominum. Et feduxit habitantes 
in terra , propter fgna qua data funi iUi facere in con^ 
fpeElu be/ìiay dicens habitantéus in terra y ut faciant ^ 
maginem befiìa , qua habet plagam gladii , ^ <x/ixit. 
Et datum efì illi ut daret fpiritum imagini befìia , 
tu loquatur imago befìia : ^ faciat ut quicumque non 
adorwverint imaginem befìia y occidantur. Et faciet omnes 
pufìlloSy ^ magnos-y di'^ites y pauperes\ libe-> 
^ fcT'vos habere charaBerem in dextera manto 
fuay aut in frontibus fìuis. Et nequis pojjìt emere y aat 
•vendere , nifì qtù habet charaBerem y aut nomen be/lia , 
aut numerum nomìnis eJus . Htc fapientia efì . ha^ 
bet intelleBum y computet numerum befìia . ^umerus e- 
nìm hominis efì: q) numerus ejus fexcenti fexaginta fex , 

C A- 
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L mar mi volfi , ( oh vifta ! ) 
indi afcendea 

• / 

Feroce belva , che con fette 
tefte 

' Dieci diademi j e dieci corna 
avea. 

Dite voi, felve, altra fimil vedette 
Giammai, che note di bettemmia imprefle 
Portafle più efecrabili, c lunette? 

E che Pardo a 1’ afpetto in un parefle , 

E poi ne' piedi fomigliafle a 1’ Orfo , 

E pòi la bocca di Leone avefle? 

Il 
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Il drago , che fui lido era già corfo, 
Veggendo venir lei, conforto prefe, 

E diffc: Coftei viene in mio foccorfo. 

Onde per trarla a fcellerate imprefc, 

Di furor accrefcendola, e di pofTa, 

Spirito di vendetta al cor le accefe. 

Ma come prima a guerra fi fu moffa. 

Una de le fue tede ecco ferita, , . 

£ quafi morta da fatai percofTa. 

Accorfe il drago, e a lei falute, e vita 
Recò, la piaga rifanapdoj e tutta 
Lafeiò la terra al gran cafo Rordita; 

Che pur teftè veduto avea la lutta, ‘ . 

E fcefo il grave colpo in fu la tefta, 

£ già la vede a fanità ridutta. 

Ciafeun dicea: Che maraviglia è quella? 

Chi de la belva pareggiar mai puote , 

Quel poter, fopra cui maggior non rella? 

Quin- 
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Quindi a dar culto' a quellè falle, e ignote ' 
Divinità le turbe incominciàro . 

Soverchiamente credule c devote. : . J. iCl 

Colei di Giuda il fangue’ antico' e chiaro' ; 
Vantava in fc difeefo. Io fon,'dicea/; i:;"' * 
Di voftra fpeme il dolce oggetto c caro ,' ' 

Io che da’ padri dc’ la gente Ebrea' . . > l'j 

Più volte^af le* future età promeflb i i o::.j 
Per voftra forte al móndo lUfcir dovea'..!c 

Tai proferia beftemmic, ed altre appreflo.^ ;> r 
Che tanto a lei, lafciata' in ' Tua balia yw' l 
Per quarantadue lune era permeflb. •/.' . ^ 

E l’errore fpargendo, c l’erefiajLf ) ^ o / 

Il Tempio, il Tabernacolo, e. 1’. Altare. 

Ed ogni ceremohia antica, e pia: : r;: 1 A 

E, quel eh’ c' peggio ,' ancora afdia befferei 
Il divin Nome, e quante avean lor fede ’ 
Ne’ Regni eterni Alme innocenti, e chiare. 

R Con- 
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Contra i feguaci de la vera. Fede 
Sortiva armata ih campo i e Tacca poi ’ 

Di lor funeftci e iànguinofe prede . . : , . ’ 

Sì da gli Efper) lidi, a’ lidi Eoi i. ’ . 

Ogni paefe foggiogato e vinto,. , . 

Stefe felicemente i regni fuoi.j : ; ; 

E da quei culto ottenne 'e ònór :diftintOi . .. - ' 

Che i nomi lor nel Libro de la* vita» v ■ 

Non han deferirti de. 1; Agnello cftintov 

Ma quando, è mai ’chè jveggiafi. compita ' • 

La fortuna 'de 1’ empio? allor più Tangue 
Quando .fémbra più «lieta e più. .fiorita, . 

Cadrà con quella .Infiemc il.' crudelr angue, • 

E lacci avrà chi altrui fira* lacci avvinfe,' 

E non meni (angue- fi 1 vorrà per làngue. 

E fe il pòpolo eletto un tempo eftinfe, 

Dio fu che volle far 1’ ultima prova . 

Di quella fè che in. fronte gli dipinfe. ' 

• . ' Tal 

I 
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Tal volta amore, e'. fedeltà ritrova. 

Ne la credula plebe un Re tiranno. 

La qual non fa>cib che .li nuoce,. e giova. 

Tal’ io vedea de’ miferi l’inganno. 

Che feguian r orme de 1’ aftuta. belva j 
E pietà ’ mi prendea-de 1’ altrui danno. 

Un’ altra rallor fuor di ripofta felva 
Vidi fortir più placida a 1’ afpetto, ;..l 
Che le città difeorre,. e non s’-infelva. 

Qual manfueto c dódle capretto, , 

Due corna .avea, ma poi la lingua iftelTa 
Del ferpe irato, e di veleno infetto. 

Anzi quella virtù le fu concefla . 

Che r altra fua compagna ufar folea-, 

E al primo arrivo s’ accoppiò con elTa. 

E tanti, e tai miracoli facea, ' 

E r inganno copria fotto tal velo , 

Che. un Nume agevolmente .li credea. - 

R 2 , Dap- 
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Dappoich’ io fteflb il vidi p alerai noi ecidi / I ' 
Vidi cader, mercè dcVfuoi. preftigi,-:. 

Pioggia di, foco orribile dal cielo. e i r 

Falfa legge fpargea, felfi prodigi , ’ / </.. 

Traendo i troppo creduli mortali''’ • ' 

De la compagna fua dietro i veftigi.-, ' ’j 

Coflei, dicea, fa -gli uomini immortali,- , , 
Immortale ella .ftelTaj e contra lei 
Non vai la fchiera d’infiniti mali. ’ 

Unite il voflro culto a’ plàufi' mieij 

Che più s’ afpetta? e un fimolacro d’ oro . 
Facciafi-da riporla in fra gli, Dei. . . .. 

Oimè, quante a l’ infame empio lavoro 
Mani fon polle! e già da quelle morte 
Sembianze efee un linguaggio alto e fonoro. 

Allor sì che le cicche e mal’ accorte. 

Genti a piegarli! a l’ Idolo fon pronte j . 

E chiunque è'rellio, vien tratto a morte. 

- An* 
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Anzi certe figure, e note impronte 
Poveri, e ricchi-, nobili, e plebei 
Portano ne la delira, o ne la fronte. 

E. chi tolto a r error de gli altri rei, 

• De la feroce belva odia, e ricufa 

. Il fegno, o il nome, o il numero di leij 

De l’opra, e del commercio altrui non ufa. 
Che gli c difdettoj e al mifero ogni via 
Onde provegga al fuo bifogno, è chiufa. 

•Pur convien che qual’ è, tale fi Aia, 

Da r altrui giogo ingiufiamente opprefia 
La poca gente a Dio fedele e pia. 

Convien che la rea nota in altri imprefla 
Computi, e apprenda, che non v’ è portento; 
Che in fin numero d’uomo è fcritto in efla; 

Ed è felTanta e fei fopra fcicento. 
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CAPUT DECIMUMQUARTUM. 

E t ^viS : 0^ ecce Agnus flahat fupru' montem 
Sion , fg} cum eo centum quadraginta quaxuor 
milita haltentes nomen ejus , ^ nomen Patris 
ejus fcriptum in frontihus fuis . Et audia/i <vocem de 
calo y tamquam <vocem aquarum multarum , ^ tamquam 
'vocem tonitrui magni : njocem quam audifvi , ficut 

citharadorum citharizjintium in citharis fuis . Et cantar- 
bant quafi canticum no^vurn ante fedem , ^ ante qua- 
tuor ammalia i ftniores: nemo poterai dicere can~ 

ticum y nifi illa centum quadraginta quatuor millia qui 
empii funi de terra . Hi funi qui cum mulieribus non 
funt coinquinati: Virgines enim funi . Hi fequuntur A- 
gnum quocumque ierit. Hi empii funt ex homintbus pri^ 
mitia Deo , Agno : ^ in ore eorum non e fi inaten- 
tum mendacium : fine macula enim funt ante thronum 
Dei . Et <-uìdi alterum Angelum 'volantem per medium 
cali y habentcm E^angelium aternum , ut enjangeUzfiret 
fedentibus fuper terram , ^ fuper omnem gentem , 
tribumy ^ linguamy populum: dicens magna 'voce: 

Ti- 
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Timete Dominum , ^ date illi honorem , (juia ruenit 
bora judicii ejus : adorate eum , ftcit calum , ^ 

terram , mare , fontes aquarum , Et alias Angelus 
fecutus eji y dicens : Cccidit y cecidit Bahylon illa magna: 
qua a fvino ira fornicationis fua pota<-uit omnes gentes. 
Et tertius Angelus fecutus e fi illos , dicens njoce magna ; 
Si quis adoranjerit hefliamy ff) imaginem ejusy acce- 
ferit charaElerem in fronte fua y aut in manu fua : fg) 
hic hihet de ‘■vino tra Dei y quod miflum e fi mero in ca- 
lice ira ipfuSy cruciahitur igne , ^ fulphure in co«- 
fpeSlu Angelorum fanElorum , ante confpeUum Agni: 
^ fumus tormentorum eorum afcendit in facula faculo- 
rum : .nec habent requiem die ac noEle , qui adora<ue'- 
runt befiam , imaginem ejus t ^ fi quis accepertt cha- 
raEìerem nominis ejus. Hk patientia fanElorum efi y qui 
cufiodiunt mandata Dei , ^ fidem J e s u . Et audi<-ui 
njocem de calo , dicentem mihi : Scribe : Beati mortai , 
qui in Domino moriuntur. Amodo jam dicit Spiritus y ut 
requiefcant a laboribus fuis : opera enim illorum fequun- 
tur illos. Fa n>idiy ecce nubem candidam : ^ fuper 
nubem fedentem fimilem Fdio hominis y habentem in ca~ 
pite fuo coronam aureamy in manu fua falcem acu- 
tam. Et alias Angelus exi<x>it de tempio y clamans <voce 
magna ad fedentem fuper nubem : Mitte falcem tuam , 
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mete , quia <-venit bora ut metatur , quoniam aruit 
mefjis terra. Et mtjìt qui fedebat fuper nubemi falcem 
fuam in terram y demcjfa efì terra. Et alias /ànge- 
lus exi'vit de tempio , quod efl in calo , habens ipfe 
falcem acutam. Et alias Angelus exi'vit de altari y qui 
habebat potejlatem fupra ignem : fp) clamawit 'voce ma- 
gna ad eum qui habebat falcem acutam y dicens ; Mine 
falcem tuam acutam y •vindemia botros <vinea terra: 
quoniam matura funt u<va ejus , Et mifìt Angelus fal- 
cem fuam acutam in terramy 'vindemia'vit <vineam 
terra y fp) mift in lacum ira Dei magnum: fp) calcatus 
eji lacus extra ci<vitatem , ^ exi'vit fanguis de loca uf- 
qae ad franos equorum per fladia mille fexcenta, . • 
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Ensoso io ilava ancor fu gli 
altrui danni, . ^ 

Quando più lieta immagine 
novella 

A fé mi traffc , in mezzo a 
tanti affanni. 

Di bianco Agnello 1’ alma faccia , c bella 
Vidi, e mi parve allor proprio prefcnti 
■ Aver la pace, e la vittoria in quella. • 

Su gli alti di Sión poggi lucènti 
Cento con lui quarantaquattro mille 
Si vedean puri Spiriti innocenti. 

S Qiie- 
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Quefte eran 1' Alme fue fedeli anelile j 
E fcritto il nome avean ne le lor fronti. 
Che da lo lluol de gli empj dipartille. 

Chi d’ alte rupi , e da feofeefi monti 
Cader rumoreggiando acque fendo. 

Che portin feco alberi infranti, e ponti} 

E chi ’l fragor d’ orribil tuono udio, 

E chi di cetre T armonia foave, 

Fenfì che udì sì fatti fuoni anch’ io . 

Perciocché in un confufi e midi gli bave 
Sola una voce, che dal Cielo intdl 
Tenera infieme, c del par forte e grave. 

Cantici nuovi. Inni d’ amore accefi 
Sciogliendo gian quell’ anime immortali, 

Da nuli’ altro, fuor d’effe, ingegno apprefi. 

Fra i ventiquattro Vecchi , e gli Animali ’ 
Dolce al divino feggio era il vederle .. 
Ignude di lor fpoglie antiche e frali, j- 

^ ‘ Nè 
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Nè mai gemme più lucide, nè perle . . 

Ebbe, nè piante più innocenti e monde 
La terra , che non fu degna d’ averle . 

Però di mezzo a T altre anime immonde 
Fuggendo, affai per tempo procacciàrfi 
Miglior albergo, e più ùcuro altronde. 

Nè fu chi le vedeffe unqua' piegarli 
A le lullnghe femminili. Oh vanti 
Tanto mirabil più, quanto più fcarli! . 

Ed or vedeanli al puro Agnello avanti. 

Vaghe di feguitarlo ove a lui piaccia. 
Fervide, onelle, e fortunate amanti. 

E conofcendo ben quanto gli fpiaccia 
Pafcer d’erbe, e di fiori infetti e guadi, 

E quanto del contrario fi compiaccia^ 

Ne’ loro affetti immacolati e caffi i 

Degno pafco additavangli ; e terreno 
Privo d’ umor che lo corrompa e guadi . 

S 1 Avea 
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Avea d’ alca dolcezza il cor sì pieno , 

Che non fapea di tal vida levarmi, 

£ poco a le mie brame era ogni freno. 

Ma dal foave oggetto ebbe a diftrarmi 
D’ Angelico miniftro un alto grido , 

D’ira mefTaggio, e di vendetta, e d’ armi. 

Egli leggier fcorrea fovra ogni lido 

Per mezzo il Ciel, e col Vangelo eterno 
Ogni cor minacciava empio ed infido. 

Non fia, dicea, chi di voi prenda a fcherno 
I detti mici. Vicine ecco già 1’ ore 
Del morir voflro, e non loncan 1’ Inferno. 

Date al Dio d’ Ifrael laude , ed onore , 

£ nel giudicio che farà di vui. 

Gli fdegni fuoi temete, e 1’ fuo rigore. 

V’ ha chi fi rida de gl’ inviti fui? 

Or che faria, fe il ciel, la terra, il mare 
Non fuifer poi sì belle opre di lui? 

' . ' . ‘ L’e- 
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V eftremc voci non ufcir ben chiare ; 

Che un altro Spirto l’ interruppe , e diflc : 
Novelle ahi quanto dolorofe e amare! 

DilTe che a poco fpazio eran già fifTe 
Su la gran Babilonia alte mine, 

Com’ altri un tempo profetando IcriiTe : 

Che vicende infelici eran vicine. 

Perchè già cohno il Tacco, e non curate 
Avea le ' grazie amabili divine : ' > 

Perchè le incaute genti inebbriate 
D’ impuri e fozzi affetti , erane ufeita 
La virtù mal fìcura, e 1’ oneftate. 

Com’ ebbi pria la gran minaccia udita, 

Giunfe di MefTaggier novo Celefte 
Un’ altra voce a 1’ alma ancor fmarrita . 

S’ io troverò, dicea, l’empie, e funefte 
Note ne 1’ altrui fronte, o mano imprelTe, 
Tal che dir pofla: Di lei fon coteftej - 


Di 
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Di lei che in brevc gl’.innocenù oppre{f€> T:- 
A. cui, come a fuo Dio, la gente. vana 
Templi, cd altari, e fimolacri ereCrej /( ' 

Se con pietà facrilega', cd Anfana 

Vedrò fumar gl’ incendi e porger voti 
A quella Deità falfa e profana j 

Gli adoratori indeme , e i facerdoti 
Tutti a gli amari calici berranno 
Che de l’ ira ; di Dio non fon mai voti . 

Tra zolfo, e foco i miferi arderanno j : 

E il fanto Agnello, e gli Angeli beati 
Il nero fumo als» làlir vedranno. . . I 

Contando in van fu 1 fecoli paCfati, 

In vano ancor ne attenderan 1‘ edremo. 
Eternamente afAitci e difperati; 

Io temo al folo ripenfarvi, e tremo. 

Fcnd noi, .fe, come fanno i buoni. 

In dn la legge cuftodita. avremo I 


Fe- 
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Ferian T orecchio ancor 'gl’ intefi fuoni , 

Quando una nuova voce a fé mi chiama, 

E par che meco in tal guifa ragioni: 

Scrivi: Chi Dio, vivendo, adora, ed ama. 
Beato lui, che giunto a 1’ ukim’ ora. 

In -Dio, fpirando, appaga ogni Tua bramai 

Teftè, direfti> era infelice} ed ora 
Si gode in Ciel l’ immortai pace amica} 

I mali Tuoi benedicendo ognora. 

Egli ebbe affai di doglia, e di fatica. 

Tanto a Dio ! piacque.- Or tempo è di ripofo 
E dòpo il Teme di-raccor la fpica. 

Vedi , in qual vago ammanto, e luminofo 
Virtù lo guida nel divin cofpettol 
O bella ducei o' fpirm favventùrofol ' . ) 

Diceva: ed io ripien d’ aitò ^diletto • ‘ : 

Mirai candida nube, iniqui fedea r- • : 
Uno all Figliuoi . de » 1/ uom ; fmiil -cT afpetto . . 

' Au-. 
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Aurea corona intorno al capo avea, 

£ falce acuta in mano. Indi afcokai ; , 
Angiol che ad alta voce a lui.dicea: : 

Signor, con quella tua falce che fai? 

Inaridita, e bionda è già la meffe; . 

Perchè non mieti? , e che s’ afpctta ornai?.:' 

Me fuo miniftro e meflaggiero eJe|Tc , . j 
L’invitto fluol de’, Martiri, e- de’, Santi, ; . 

E r onor di pregarti a me concefle.* i 

Giunto, dicean, al Signor noftro avanti 
Dirai: Vedi, la mcffe è già matura*, .y,;,' 

£ tempo è ben che fi recida e fchiantii. 

Dirai che il corfo lor Tempo , e Natura , ’ 

Han già compiuto, e il numer de gli Eletti 
Guarda la bella Eredità ; futura . lì v.' 

Dirai che i noftri voti., i noftri affètti ■ 

Altra fperanza, oggetto altro non hanno. 

Se non che il taglio . av ve ntùrofo ài&etci^ '^ 

Qui 
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Qui tacque; e Quei che fu/1 candido fcanno 
Sedea, raccolfe immantinente il. grano. 

Anzi che in mal cejren, patifle- danno; rr; ? 

Indi con altra falce acuta in mano 
Ufcì dal tempio un Angiolo novello. 

Ma torvo era l’^afpetto, e poco umano ' 

Poi dal felice, e nobile drappello 
Che ftà preflb al celefle aitar, fen venne 
Altro angelico Spirto, e difle a quello: > 

La flagìon fofpirata al fin pervenne: 

Già fon 1 uve mature, ed ogni vite 
Par che vicina la vendemia accenno. 

Turgide fon le piante, e ben nodrite: 

Che fai? che penfi? Or la tua falce adopra; 
Che nulla giova ornai 1’ effer più mite. 

Tofto al configlio corrifpofe 1’ opra. 

Che quel volto a la vigna, in un momento 
Con la terribil falce le fu fopra. 

- \ :j T E per- 


E perduto con efla- ogni ornamento,* 
Attonita rimafe, e di dolore ' ; 
Piena la Terra tutta,' e idi fpavento. 

Ma r infelice vigna affai peggiore * 
Danno fofferfe, perchè fii gittata 
Nel vado Iago del divin furore. ' 

Il lago è fuor de la Città beata; 

£ fanguigna vid’ io gonfiarli V onda/ 
Che infino, a ì freni de’ cavalli alzata 
Dugento miglia di terreno inonda. 
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CAPUT DECIMUMQUINTUM. 

. , . « t * 


E t ^idi aliud figmm in cdlo magnum, mi- 
rabile y Angelos feptem habentes plagas feptem 
norvijftmas : quonìam in illis confummata tfi 
ira Dei. Et fvidi tamquam mare ,<vitreum miflum igne y 
^ eos qui nAcerunt beftiam , (l) imagìnem ejus , 
numerum nominis eJus y flantes fuper mare rvitreum y ha- 
bentes citharas Dei : cantantes canticum Moyfi fer^m 

Deiy ' canticum Agni y dicentes: Magna y mirabilia 
' funt opera tuay Domine Deus omnipotens : jufta 've- 
ra funt 'Via tuay %ex faculorum. Qms non timebit te y 
Domine , magnificabit nomen tuum ? ^ia folus pius 
es : quoniam omnes gentes evenient , adorabunt in con- 
fpeBu tuoy quoniam judicìa tua manifejla funt. Et pofl 
hac 'vidi y ^ ecce apertum efl templum tabernaculi te- 
fìimonii in calo : ^ exierunt feptem Angeli habentes 

feptem plagas de tempio , 'veflitì lino mundo , can- 
dido y ff) pracinBi circa pecora zpnis aureis . Et u- 
num de quatuor animalibus dedit feptem Angelis feptem 

X X phialas 
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phialas aureas y plenas iracundi<e Dei <zfi^entis in fitcula 
fdculorum. Et impletum efi templum fumo a maje fiate 
Dei i ft) de 'virtute ejus : ^ nemo poter at introire in 
templum , donec confummarentur feptem plaga feptem An- 
gelorum . 
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Ltro gran'fegno allora in Cicl 
fì mira. 

Sette Angeli con fette eftre- 
me amare 

Piaghe , u’ tutta di Dio rac- 
colta è Pira. 

Pofcia, mirabil villa i un ampio mare 
Millo di foco, e mal licuro al pari 
Di trafparente inllabil vetro appare. 

Già de la belva i fortunati, c chiari 
Vincitori varcato a piedi afciutti 
Avean que’ flutti procellofi amari: 

E con 
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£ con le cetre in mano eran ridurci 
Salvi fui lido*, e dopo il gran conditco 
Cogliean di lor vittorie i primi frutti. 

£ come allora che pel mar d’ £gitco 
Il condottiero £breo. Tacque divife. 

Facto ebbe il memorabile tragitto 5 

Inni fciogliendo a ringraziar fi mife 

Quel Dio che a lui ficuro il varco aperfe , 

£ Faraon con la Tua gente uccife; ' 

Così di lor s udian voci diverfe 
Mifie d’allegri cantici, e di lodi, 

£ di dolcezza inuficata afperfe. 

Dicean: Come fon belle, e in quanti modi 
Le divine opre tue prodigiofe! 

Chi fia. Signor, che non c’ammiri, e lodi? 

Chiare fon le tue leggi j e non afcofe 
Le tue diritte vie fono a le genti j 
Ma d’ ogni parte aperte, e luminofe. 

£ fa- 
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E farà chi non tremi e non paventi 
Del Nome tuo 1’ autorità fuprema ? 

£ farà chi a lodarlo il canto allenti? 

Ah nb : eh’ anzi avverrà che il mondo tema , 
Perchè fei giufto, e pio, nè foffrirai 
Che fempre il peggior rida , e il miglior gema : 

j » 

E premj, c pene difpenfando andrai. 

Come vorran gli alti giudicj tuoi. 

Che fon vicini, e manifelU ornai. 

Quelle, e limili voci intelì: e poi 
Su nel Cielo s’ aperfe il facro Tempio, 

Ove Cristo attendea gli amici fuoi. 

Indi a vendetta, ed a terror de 1’ empio 
Sette ufeir vidi con le delire armate 
Di fette piaghe a farne orribil feempio. 

Eran le membra vagamente ornate 
Di candido, fottile, e mondo lino, 

£ zone intorno al petto avean dorate. 

• : ' Le 
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Le piaghe onde pendea 1’ altrui dcflinò. 

In altrettanti vali eran racchiufe, 

Fieni e ricolmi del furor divino. 

Quando 1’ eterne porte Iddio difchiufe. 

Un de’ quattro animai 1’ ampolle porfc ' 

Che poi dovean fui mondo effer diffiife. ’ ; 

10 v’ era intento, e fifo, allorché forfè 
Ofcura e denfa nube, e ’I Tempio awolfe . 
E finche dilla in que’ vali fi fcorfe , 

11 penetrar più adentro a ciafcun tolfe. 
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CAPUT DECIMUMSEXTUM. 

1 !^ T audi^vi anìcem magnam de tempio , dicentem 
^ feptem Angelis: Ite y ^ effiindite feptem phìor 
^ las ir^e Dei in terram. Et abiit prtmus, ef- 
fudit phialam fuam in terram : ^ faSlnm e fi ^vulnus fa- 
n>um pejfimum in homines qui habebant charaElerem 
beftue y in eos qui adorwverunt imaginem ejus . Et fe- 
cundus Angelus effudit phialam fuam in mare y faElus 
eft fanguis tamquam mortai : omnis anima 'viruens 

mortua e fi in mari. Et tertius effudit phialam fuam fu- 
per flumina , ^ fuper fontes aquarum , ^ faBus e fi 
fangms. Et audi'vi Angelum aquarum dicentem: 'Jufius 
es y Domine , qui es y ^ qui eras fanElus , qui hac Judi- 
cafii: quia fangumem SanElorumy Prophetarum effu- 
derunt , fanguinem eis dedifii bihere : e&gni enim funt . 

Et audi‘"vi alterum ab altari dicentem: Etìamy Domine 
Deus omnipotenSy fvera jufia judicia tua. Et quar- 
tus Angelus effudit phialam fuam in folem , datum 
e fi illi afiu a/fligere homines , g^ igni : ^ afiuauerunt 
homines afiu magno , ^ blafphema^erunt nomen Dei 

V haben- 
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halentìs potejìatem fuper has plagas , ncque egerunt pce~ 
nìtentiam , ut darent illi gloriam . Et quintus Angelus 
effudit phialam fuam fuper fedem bejiiét : (g) fa^um ejl 
regnum ejus tenebrofum , ^ commanduca’verunt linguas 
fitas prd dolore : hlafphcma~i>erunt Deum Cdli, prx do- 

lortbus i ^ <z>ulneribus fuis , fgj twn egerunt pceriffentidm 
ex operibus fuis. Et fextus Angelus effudit phialawf fuum 
in ftumen illud magnum. Euphratem: ^ JìccanÀt aspuun 
ejus y ut prepararetur afta regibus ab or tu folis. Et 'vi- 
di de ore draconis j f0 de ore beflid, de ore pfeudt^ 
prophetd fpiritus tres immundos in modum ranarum » 
Sunt enim fpiritus damoniorum fadentes fìgna , . ^ pro- 
cedunt ad reges totìus terra congregare illos in prxlium ad 
diern magnum omnipotentis Dei . Ficee fvenio fcut fur, 
Beatus qui 'vigilati ^ cufìodit eveftimenta fuay ne nu- 
dus ambulet i fg) 'videant turpitudinem ejus. Et congre- 
gabit illos in , locum qui 'vocatur Hebraice Armagedon . 
Et feptìmus Angelus effudit phialam fuam in aeremy (g) 
exi'vit <vox magna de tempio a throno , dicens : E*- 
Elum e fi . Et faBa funt fulgora , ^ <voces , tonitrua , 
fg) terramotus faBus ejl magnus , qualis numquam fuìt 
ex quo homìnes fuerunt fuper terram : talis terramotus 
fc magnus. Et faBa ejl ci'vitas magna in tres partes: 
cì'vitates Gentium ceciderunt , Et Babjlon magna <ve- 

nit 
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nit in memorìam ante Deum,-dare illi calicem ruiai in- 
dignationis ira ejus . Et omnis infuU fugit , montes 
non funt in'venti. Et grande magna Jicut talentum de~ 
feendit de calo in homines : ^ hlafphemauerunt Deurh 
homines propter plagam grandinis: quoniam magna faBa 
eft <veljementer , 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Qjn’ divina voce ufcì dal tem- 
pio: 

Ice, dicea, mici fidi, ite, e 
fpargece 

Le mie vendette ; e pera il po 
pol’ empio. 

Sventurati mortali! oh qual vedrete 
Serie di mali! e quanto afpre vicende 
Non che a mirar, a fofFrir tofto avrete! 

Ecco r Angiol primiero, ecco eh’ ei prende 
Il fuo terribil calice, e lo verfa. 

Or chi da lui vi copre e vi difende? 

Io 
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Io veggio, io veggio in ogni parte afpcrfa 
Del mortale licor l’iniqua gente . ' 

Su le fallaci, e trifte orme difperfa5 

E ne r impure ihembra immannnènte ' ’ i 
Aprirli acerba immedicabil piaga, . . 

Che neppuf lieve tregua al duol' conferite." 

Nè già r ira di Dio per quello c paga: 

Viene il fecondo, e fa di nero fangue • 

L’ acque vermiglie, ovunque -il mare allajga. 

Del cangiato color- fi turbai è langùc ; ; > • 
Ogni animai ch'ivi abitar folca, ’ ' 

E al fommo lof falir vedefi efangue.i ' ’I 

- Mi volgo a i fiumi,’ e a i fonti, e il terzo avea 
Tutto di fangue Umilmente infetto 
Quel crillallino umor^che ne feorrea. - 

Lo Spirto allor de Tacque in guardia eletto, 
Ben’illà, dilTe, e giulle' fon le pene. 

Signor, che rendi. Il tuo' giudicio è retto; 

Chi 
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Chi r innocente fàoguc ha da le vene 
Spremuto de’ tuoi fervi, e, de’ Profeti, 

Che di quel fangue beva,. Jincor. conviene.' 

Ben’ irta, ripigliò da’ più fcgreti 
Del facro Altare penetrali augnili 
Un’ altra, voce, in alti fuoni,. e lieti. '. 

Fofcia di raggi, o Sole, armato fufli 
• Dal quarto Angiol di Dio cotanto ardenti. 
Che n’ eran,. tocchi appena, i icorpi adulti." 

E pur ufando mal de’ lor tormenti, 

S’ udian ( chi ’l crederia ? ) per ogni lato 
Il divin nome, bellemmiar le 'genti i 

Quella r infame ufanza c del peccato j - 
Dovria perder 1’ orgoglio, e pur lo vedi 
Col capo in &ccia a^le vendette alzato. 

£ tu mira il tuo regno, ove rifiedi. 

Altera belva, e gl’ infelici, e llolti 
Seguaci tuoi che Bavanli a’ tuoi piedi . 

Già 
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Già dal quinto Minìftro ecco 'raccolti ^ ii 
Son d’ ogni parte , e condenfati intorno • 

Al folio tuo nuvo'ir ofeuri e folci. \ 

Che manchi ornai , la Juce' alma del giorno/ . 

E che in sperpetua- notte a viver s’abbia. 
Qual pena è mai! qual tuo cordoglio, e feorno! 

Fremono, beftemmiàndo, i rei di rabbia. 

Tanto da falutar pknco fon lungc, 

£ lingue per dolor mordon{i<e labbia. 

Succede il fedo, -è Tacque alza, e difgiunge- 
Del grande Eufrate dal natio br fondo, 

£ ’l terreo fermo e afeiutto a feoprir giunge j 

Ove per fentier facile e fecondo - 
Vengano, ma in lor danno, i Re llranieri, 
Ond’ efee il Sole a rifehiarare il mondo. 

Qui tre demonj ufeir immondi c neri 
Io vidi,, a par de le fangofe rane, 

MolelU in ver, ma inutili, guerrieri. 

Sciol- 
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Sciolti il drago gli avea dalle. lOr tane, I 
E r altra beftia , e il reo Pfeudo-Profeta , 

A conquidar le poche alme jCrìlUane. 

£ per toccar la defìata^meta, . 

Eccoli a feminar prodigj, e leggi} 

E Dio fel vede, e per fuo.fin noi vieta, 

Scorron per tutto, c da gli augufti feggi . 
Ogni Monarca invitan de la terra „ 

Perche Sionne , e ’l popol. Tanto alTeggi . 

Miferi 1 il peggio avranno de la guerra; 

Che contra il Ciel chiunque l’arme prende. 
Sempre vaneggia follemente ed erra. 

Io vengo , dice Dio , che niun m’ attende . 
Fortunato chi veglia, e chi di molte 
Ricche, e candide velli ornato fplende! 

Quelle 11 vuol che intorno ad elfo avvolte 
Lo copran sì, che non fi moRri ignudo; 

£ le bruttezze Tue tenga fepolte. 

Così 
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Così nel Aio gran giorno amaro e crudo 
I Regi prenderà Dio per ia chioma j 
£ farà concra lui vano ogni feudo. 

E in luogo tal, che Armageddon A noma, 
Ragunerà que’ difperati avanzi 
De r umana alterezza ancor non doma. 

L’ Angiol fettimo al An trattoA innanzi. 

Per r aria fparfe la Aia piaga atroce. 

Segno che più nel mondo non A Aanzi, 

Indi dal divin folio efeì una voce 
Nel Tempio alto gridando: E’ fatto, è fatto j 
Ecco il giorno, ecco il giorno afpro e feroce 

E feguir toAo ad un medefmo tratto 
Folgori, e tuoni, e sì gagliarde feoffe. 

Che le più ferme moli avrian disfatto. 

Nè giammai , che ad altrui memoria folfe , 
Mentre Rette la terra, altro s’ udio 
Tanto orribil tremuoto, e di tai poAe. 

. X 


La 
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La gran Città diletta un tempo a Dio 
Co’ Tuoi valli cdifìcj > e 1’ alte mura 
Ne crollò sì, che in tre parti s’aprio. 

La gente intimorita, e mal ficura 
Trovava, aflbrta, oimc! da le ruine. 
Non fo fé prima morte, o fepoltura. 

£ da’ miei fguardi l’ ifole vicine. 

Ed ogni monte in quel punto difparve. 
Nè feppi rinvenirne orma, o confine. 

£ la gran Babilonia anco comparve 
Al tempo fielTo nel divin cofpetto, 

£ Tcco il lezzo de’ fuoi vizj apparve • 

Poi grandin tal, che pari avrelli detto 
Di pefo, e di grandezza ad un talento, 
Piobbe dal cicl fui popolo foggettoj 

Che mal regger poteva al gran tormento. 
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CAPUT DECIMUMSEPTIMUM. 


E t 'venit unus de feptem Angclis <jui habc'' 
hant feptem phialas , ^ locutus efl mecum , 
dicens: Veni, ofttndam uhi damnationem me^ 
retriàs magna , qua fedet fuper aquas multas , cum 
qua fornicati funt reges terra , fg} inebriati funt qui in- 
hahitant terram de ^vino projiitutionis ejus . Et ahflultt 
me in fpiritu in defertum . Et 'vidi mulierem fedentem 
fuper hejìiam coccineam , plenum nominihus blafphemia » 
habentem capita feptem , cornua decem . Et mulier 
erat circumdata purpura, ^ caccino y q) inaurata au- 
roy lapide pretioft , ff margaritis y hahens poculum 

aureum in manu fua , plenum abominatione y im~ 
munditia fornicationis ejus : Et in fronte ejus nomen 
fcriptum : Myfìtrium : Balylon magna > mater forni- 
cati onumy abominationum terra. Et >vidi mulierem 

ebriam de fanguine fanElorum y fp) de fangmne marty- 
rum J E s u . Et miratus fum cum njìéjfem illam ad- 
miratione magna , Et dixit mihi Angelus : f^uare mi- 

X 1 raris <* 
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rarisf Ego dicam ti hi facramentum tnulieris , ^ befìU 
qutt portai eam , qua hahet capita feptem , cornua 
decem . Bejlia quam rvtdt[ii , fuit , ^ non efl ». q) 
afccnfura ejl de ahyffo , ^ in intcritum ihit : mi- 

rahuntur inhahitantes terram ( quorum non funi [cri- 
pta nomina in libro 'vita a conflitutione mundi ) <vi- 
dentes bejìiam , qua erat , non ejl . Et hic ejl fen- 
fus^ qui habct fapientiam. Septem capitai feptem mon- 
tes funt i fuper quos mulier fedet , ^ reges feptem 
funt . C^inque ceciderunt , unus ejl y g^ alius nondum 
'venit : ^ cum <venerit , oportet illum bre<ve tempus 
manere . Et bejlia , qua erat , g^ non ejl : ^ ipfa o- 
Ela'Va ejl : ff) de feptem ejl y ff) 'm interitum njadit -, 
Et decem cornua qua <vidijli , decem regei funt : qui 
regnum nondum acceperunty fed potejlatem tamquam re- 
ges una bora accipient pojl bejliam . Hi unum confìr 
lium habent , fp) •virtutem , potejlatem fuam beflia 
tradent . Hi cum Agno pugnabunt , g^ Agnus <vincet 
illos : quoniam Dominus dominorum ejl y "Eex re- 
gum y qui cum ilio funt , •vocati , eleSli , fide- 

les . Et dixit mihi : Aqua , quas njidifli ubi meretrix 
fedet , populi funt , Gentes , g^ lingua . Et decem 
cornua - qua 'vidijli in bejlia : hi odient fornicarìam , 
^ defalatam facient illam y qJ nudam, ^ .carnei ejus 

man- 


Digitized by Googlc 


Giovanni Apostolo.GaK XVII. 173 
mandmalunt y ^ ipfam igni concremabunt.. Deus enim 
dedit in corda eorum ut faciant quod flaciturn e ft illi: 
ut dent regnum fuum bejììa donec confummentur <verba] 
Dei. Et mulier quam rvidifìit eft ci'vitas magna y qua 
habet regnum fuper reges terra, ^ . J 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


o di que’ che i vafi avean 
verfato , 

Accoftarmifi vidi, e a me ri- 
volto, 

Sicguimi, dilTe, immantinen- 
te a lato; 

; \ 

Ch’ io vo’ non folo il portamento, c il volto 
D’ impudica , e rea femmina moftrarte , 

.Ma il lezzo ov’ha fè fteffa, e gli altri avvolto. 



Vedrai con qual lufinga, e con qual’ arte 
Traffe ad impuri e fcellerati amori 
Principi, e Re d’ ogni rimota parte. 

Oh 

' . . j 
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Oh quanti de la terra abitatori : ' 

Le infidiofe orme di lei feguendo 
Perduti vanno ne’ lor folli errori] » . . 

Guarda ella le Aie fpoglie, e Aà fedendo : 
Superba vincitrice in mezzo a 1’ acque , 

£ in ogni parte il regno Alò Aendendo. 

Qui, come pria 1’ Angiol di Dio A tacque , 
Mi trovai con lo fpirtò in un deferto. 

Ove al mio duce di condurmi: piacque.. 

Io m’ era del cammino ancora incerto, f . 
Quando apparve la donna a gii occhi miei; 
£ mi fu pofcia il grande arcano aperto. 

MolTe con atti minaccioA, e rei . . . ' 

BeAia di cotor rofifo: e lètte teAe 

Alto forgean e dieci corna in lei. 

V’ era aAifa la donna , e avea la veAe 
Di porpora, di cocco, e d’oro ornata, 

£ v’ eran gemme e margarite inteAe . 

Ma 
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Ma pur tal vifiori poco era grata . 

Perchè poi comparìa di fangue umano 
De’ Martiri, e de’ Santi inebbriata. 

Così quel vafo cui teneva in mano. 

Benché d’ or foffei adentro fi vedea* 

Pien d’ immondezze, e di licor non fano. 


Poi ne la fronte fcritto fi leggéa * 

Il cofiei nome, e in un le indegne gefia 
Che- ofcuro.fenfo,-e miftico avvolgea. 

Dicca : La grande Babilonia è quefia , - ^ - 

Madre: d’ infidi e lufinghieri affetti, 

£ d’ ogni reo piacer che il mondo apprefia. 

Attonito mirando io mi rifletti , ' • \ 

Com’ uom che d’ alta maraviglia prefo 
Vegga infolite . cofe , e più n afpetti. : ! ' 

L’ Angiolo allor, che tacito, c fofpefo 
Mi vide, e che di mia voglia s’ accprfe 
D’ intender quel che a 1’ alma era contefo, 

Subi- 
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Subitamente al mio bifogno acedrfe , 

E perchè, diflc, ciò eh’ or vedut* hai,' 
Tanta a la mente maraviglia porfe ? • '• 

In breve il dubbio arcano intenderai, 

E chi la donna, e chi la beftia fia 
Di eh’ ella regge il fren , da me faprai . 

Regnò la beftia un tempo iniqua e ria 
Nel mondo, e ben ne fece afpro governo; 
Ma feettro poi perdette e monarchia,' 

Quando il Figliuol del gran Motore eterno - i 
Vedi tua carne, e lei, morendo, vinfe, ' 
E la cacciò -nel difperato Averno. 

Or colà giù fi giace , ov’ ei la fpinfe , • P ; . 

E per trar 1’ uom di doglia, e di periglio^ 
Fra lacci indiflblubili la ftrinfe . 

Pur verrà il dì che per divin configlio, < ' 

Maravigliando, i reprobi vedranno 
Lei ritornar dal fuo penofo efiglio. 

y 
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Il dominio fìa breve, e molto, il , danno. 
Vedila, che di nuovo ella fi parte, ' 

Mifera! e corna al fuo primiero affanno. / 

E già de’ varj afpeccì alcuna, parte 

Hai manifcfla; or ciò che refta, accendi ^ 

Che i fegreti del Ciel nón vo’ cdarte. 

Ne r innalzar de i fette capi, intendi .J ‘ 
Sette altifTimi monti ove rificde . . * 

La donna, e fette Re tiranni apprendi» ' I 

Cinque caduti da. la regia fede,j ' : '' ' 

Il fello regna, e l’altro' non comparve, . . 
Ma verrà .collo a fanguinofe 'prede. ■ 

Ben ù dirà che fubito, difparvei :i 
Venuto appena, perchè collo andralfi 
A celar de gli abi0ì entro le larve. 

E la bellia non men feco ir vcdralfi. 

Che può a ragion 1* ottavo Re nomarli-, 
Tanto fon 1’ opre fomiglianti, e.i palli, 
i: Le 
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’ - - t - < . • . -J . . . . J j'.’ 

Le dieci corna che Tuperbe ahzarfi 
Vedi, fon dieci Re che non ancora 
De l’ infame diadema incoronàrfi . 

Quefii a regnar compariranno allora 
In un. con ella , in cucco alcrui funefti: 

Se non che breve Ha la lor dimora. 

• . • . . . .1 

Oh come a feguir lei cucci fien p'refti! 

Vedi con quanca cura in fua difefa 
A Ieri il confìglio, alcri le forze appreHi. 

Vedi a qual fanguinofa afpra concelà 
Concra il divino Agnel le fchiere han moHc 
£ nel popol di Dio la guerra accefa. 

Ma 1’ arroganza loro , e le lor pofle 
In breve domerà Y invierò Agnello, 

Lor riducendo in poca polve, ed offe. 

t 

Che niun fuperbo dura innanzi a quello j / 
Egli de’ Regi è il Re, la gloria, il nerbo, 

E fovra ogn alerò, clecco è ’I fuo drappello. 

Y i Gli 
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Gli è ver , che pria del regno ampio e Aiperbo 
De r empia donna, C poi di lei faranno 
I dieci Re flrazio e governo acerbo*, 

. i . .i.. . . 

£ tocchi d’alca invidia a lei verranno, 

£ poi che ignuda, defolaca, e niella 
Lafciaca in mezzo a drudi . Tuoi V avranno j 

Vedranfi ( oh villa orribile e funella! ) 

Divorar le fue carni*, indi nel foco ' • . 

La poca parte incenerir che rella. 

Così avvien, fol che Dio T uom lafci un poco 
In fua balia, come avverrà di quelli, 

£inchè i fuoi fini eterni abbiano loco. 

Per r acque poi che in fiumi, ed in rufcelli 
Corron divifej ove fedcr la donna 
VedeHij incendi i regni a Dio rubelli. 

. ' i ■ - ■i ■ • ■ • 

£d ella che comparfa in aurea gonna 
Miri aver tanto fallo e tanto orgoglio, 

£' la valla Cicca regina e donna 

D’ ogni più gloriofo e nobil foglio. 

I CA- 
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E t pofl hdc 'vidi alium Angelum defcendentem 
de cdtlo , habentem poteflatem magnam : 
terra illuminata eft a gloria ejus , Et excltk- 
ma'vit in fortitudine , dicens : Cecidit , cecidit Babylon 
magna : ^ faUa eft habitatio damoniorum t ^ cur- 
ftodia omnìs fpìritus immundi , cuftodia omnis <vo^ 
'lucris immundd , odibilis : quia de mino ira forni- 
cationis ejus biberunt omnes gentes : ^ terra cum 
illa fornicati funt: ^ mercatores terra de mirtute de- 
itciarum ejus dimites faEli funt. Et audimì aliam 'vo- 
cem de calo ^ dicentem : Exite de illa populus meus : 
ut ne partìcipes Jitis deliSlorum ejus » ^ de plagis 

ejus non accipiatis . ^uoniam permenerunt peccata ejus 
ufque ad calum , recordatus eft Dominus iniquitatum 
ejus , "Eeddite UH Jicut ^ ipf* reddidit mobis : 
duplicate duplicia fecundum opera ejus : in poculo , quo 
mifcuit f mifcete UH duplum. ^antum glori ficamit fe , 
ft) in deliciis fuit j tantum date UH tormentum , ^ lu- 

Bum ; 
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Slum: tjuia in corde fuo diete; Sedeo regina: ^ <x>ìdua 
non fum: lucium non <-uidebo. Ideo in una die <ve- 

nìent plaga ejus , mors , ^ luBus , fames , ^ igne 
comburetur : quia fortis ejì Deus , qui Judicabit illam . 
Et flcbunt , ^ plangent fe fuper illam reges terra , 
qui cum illa fornicati fune , ^ in deliciìs 'vixersmt , 
cum 'vìderint fumum incenda ejus : , Unge flantes pro~ 
pter timor em tormentar um ejus , dìcentes : Va 'va, ci- 
n^itas illa magna Babylon , ci^itas illa fortis : quch 
niam una bora njenit judicium tuum . Et negotiato^ 
res terra fltbunt , ^ lugebunt fuper illam : quoniam 
merces eorum nemo etnee amplius j merces auri , ^ 
argenti f lapidi s pretiofj ^ margarita, hJF» ^ 

pur pur a , feriti , cocci ( ^ omne lignum thyintm , 

g? omnia mafa eboris , omnia njafa de lapide pre~ 
tiofo, ar amento, ff) ferro, marmore, g^ cinnoe- 

momum ) g^ odor ameni or um , g^ unguenti, g^ thuris , 
g^ atini, g^ olei, (t) fìmila, g/ tritici, ff) jumentorum, 
g^ o'vium , g^ equorum , g^ rhedarum , (gj mancipio^ 
rum , g^ animarum homlnum . Et poma def derii anU 
ma tua difcejferunt a te , omnia pinguia , g/ prò- 
tiara perierunt a te , amplius illa jam non inase~ 
nient . Mertatores horum , qui Suites faBi fune , ab 

ea 
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€A Unge flahunt propter timer em tormentontm ejus » firn- 
tes ac Ingentes , fg) dictntei : Va tv^ ciuìtas illa 
magna , qua anùBa eroi hyffo, fg} pur pur a , ^ cocce , 
fgl de aurata trat auro , ^ lapide pretiofo , ^ mar- 
garitis: quoniam una bora dejìituta funi tanta di'vitia. 
Et omnis guhernator , ^ omnis qui in lacum na'DÌgat , 
nauta , qui in mari operantut , Unge Jleterunt , 
^ clamauerunt midentes tocum tncendii ejus ^ dicentes : 
^a Jinùlis ci<vitati buie magna ? Et miftrunt pulfve- 
rem fuper capita fua , clamanjerunt flentcs ^ lu- 
gentes , dicentes : Va <va ci'vitas illa magna j in qua 
diTiites foEli funt omnes , qui babebant names in mari 
de pretiis ejus: quoniam una bora de folata efl. Exul- 
ta fuper eam calum , fancli Apofioli , q) Propbe- 
ta : quoniam judica^vit Deus judicium 'veflrum de il- 
la . Et fujiulit unus Angelus fortis lapidem quafì mo- 
larem magnum , mifìt in mare , dicens : Hoc im- 
petu mittetur BabyUn ci>-vitas illa magna , ultra 
jam non in'venietur . Et fvox citharcedorum , g/ mu- 
ficorum , tibia canentium , ^ tuba non audietur in 
te amplius : f0 omnis artifex omnis artis non ina>e- 
nietur in te amplius : >vox mola non audietur in 

te amplius : ^ lux lucerna non luzebit in te am- 


184 Dell’ Apocalisse di San 


plius : <vox fponfì , fi) fponft non auéetur ad- 

hm in te : ^uia mercatorts tui erant principes terra , 
qtùa in 'veneficiis tuis errarverunt omnes gentes . Et in 
ea Janguis Prophetarum , fi) San^orum in'ventus eft: 
f^ omnium qui interferi funt in terra. 
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I s i E : e ripien di (ingoiar •' va 
I - ‘ lore - i-'- •• 

Torto dal Cielo un altro An- 
Lii! J gioì difcéfc, ('•- ’ :'..I •- { 

- Che da terra coprì del fuo fplen- 
.-.il.' dorè ; l : •: À r.l 


E lieto ad alta voce’, a cantar prefe: ' > • 
Svelta è pur Babilonia infino al fondo 
Che da Tira di Dio mal li dìfefe. 


E d’ ogni augello, e d’ogniiTpirto immondo' 
Soggiorno è fatta, e da l’ inutil pefo . 
Pur finalmente ha liberato il mondo. : 

Z Tan 
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« « 

Tanto è piaciuto al giufto Nume oflTefo, 

Che r infelice il fuo mal beva intero , 

Che nel calice amaro eira comprefoj 

Perchè lordato e guafto avea l’ impero, 

E ne la pairia di lafcivi affetti 
Invefcato ogni Duce, e Re Rranieroj , . 

Perchè colonne, e bianchi marmi eletti. 
Templi , ed altari a 1’ amorofa Dea , ' 

E ad altri avea bugiardi Numi eretti. ^ 

Perchè d’ oro, e di gemme ornati avea ’ ! 

I ricchi fimolacrii e mille navi 
Spedite a la ferace onda Eritrea j' 

Che poi di merci ritornando gravi, 

Colmavan d' oro i condottieri accorti. 

Che r ufanze pafcean molli e foavi. 

Indi prefaga di vicine morti 
Mettendo un altra voce un alto grido 
Dicea : Tu che di Cristo il giogo porti, 

Fug- 


Digitized by Googlc 


d 


Giovanni Apostolo Gap. XVIII. 187 

Fuggi, Popolo mio- diletto, e fido, . ^ j'i 
Da quelle fpiagge, onde.ii’tuo Dio -fi parte. 
Fuggi da quello fcellcrato lidoj‘ : 

Anzi che mai per tua fventura.a parte ' 
Venga di Aia malizia, e di Aia pena; '1 
Perchè in van tante lagrime fien rparte:. ’/! 

Già da r infame, e verminofa arena ' o 

E‘ de’ Aioi vizj al Ciel venuto il lezzo , 

La Aia luce turbando alma, e ferena. ^ ^ 

Or più non Aia lieta ozbla al rezzo ', ' " 

Ma provi in le que mali ond’ altri oppreAé, 
Nè di lor riconofea il fine, o il -mezzo. ' 

Le Aie bevande non pur Aen le Aefle, 

Ma doppio alTenzio, e fiele abbian mefehiato 
Di quel che altrui recar Ppleva in cAè. . 

Il corfo di Aia gloria è già paflato : 

Or di doglia, e difprezzo abbia altrettanto. 
Quanto. già vllTe in.dolcc; e chiaro fiato, 

Z i Pcr- 
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Perche in fuo Cor con 'folle orgoglio e vanto 

^ Dicea : . Piena di popolo ho la reggia j 
Io fon Regir» > io. non 'vedrò md piatito. 

Però quando a' fuoi lidi approdar veggia' 

£ morte, e fame', e lutto-, e il foco alzarli 
Miri che lòtto a i fondamenti ondeggia; 

Giulio è che - provi allór come fien fcarli f ' ' 
Di forze’, è di coraggio i.fuoi guerrieri', ' 

£ che non giova incontro ai Cielo armarli. 

Perocché gli arroganti animi alteri • 

Giudice Dio confonderà in tal guifa. 

Che faran. tarde a l’uopo opre, e penlieri. 

In pianti amari volgeran le rifa 

Quanti Regi 'con lei 1’ ore tranquille, 

£ r impudica vòglia avran .divifa: 

£ con timor da le rimote ville, ' 

Mentre s’aggirerà la fiamma ultricc, 
Vedràn levarfi il. fumo,' e le fe ville. ' ' _ 

Vc- 
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Vedova Babilonia, ed infelice, 

Diran, chi più te Beffa in te ritrova. 

Città sì chiara un tempo, e sì felice? 

Città eh’ altra in valore antica, e nuova 
Par non averti ,*or come a un punto folo 
Col giudicio di ‘Dio perdi tua prova? - 

E non men prèfa da travaglio e duolo 
Sarà r avara , e mercenaria gente 

- D’ ogni ricco venuta ertranio fuolo -, 

Perchè le merci di che a lei foventc 
Solea far preziofo ampio teforo. 

Perir vedrà fui porto inutilmente. 

Nè più porpora, o cocco, argento, od oro. 
Nè margarite, o gemme avran più pregio. 
Nè di biffo, Q di feta altro lavoro. 

Anzi in odio verranno ed in difpregio’ < : ^ 
Vafi d’ avorio, o di metallo fatti, ■ 
Benché per mano di fcultore egregio, i 

- - I fu- 


1?D 


Dell’ Apocalisse di Sak 


I fuperbi edifizj arfì, c disfatti 

Saranno: i marmi o bianchi, o colorati 
Da lontano paefe indarno tratti. 

Potranno i bofchi, c le campagne, e i prati 
Serbar per (c legni odoroG, e Goti, 

Che ad ogni modo non farian curati. 

Come pregiar gl’ inoenfi, c gli altri odori. 

Se fin le biade fien neglette, e il grano, 

E r olio, e il vino, c i più eiquifiti umori? 

Giumenti, e buoi faran condotti in vano. 

In van cavalli, e cocchi, c più non fia 
Libertà da lei compra, o fanguc umano. 

Ov’ è, dirafiì , il £aflo, e l’allegria? 

Ove la gloria antica? ahi, iventurata. 
Quanto cangiata è mai da quel di pria! 


Oimè ! quefta è coki di biffo ornata , 

D’oro, e di gemme? oh come in un momento 


L’ hanno k fuc dedbezze abbandonata I 

E da 
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E da lunge afcokando il Aio lamento^ 

£ il vaAo incendio, e il fumo denfo e nero 
Mirando , d’ orror pieno e di fpavento 

Griderà da le navi ogni nocchiero: 

A qual’ altro può mai raiTomigliarA 
CoceAo afilicco, e defolaco Impero? 

E di cenere il capo, e i capei fporA 
Dirà piangendo: Ove fon gli aiti muri. 

Sì chiari un tempo, ed or difttutti, ed arfl? 

Ma voi nel Ciel Spirti immortali, c puri. 

Voi generofi ApofioH, e Profeti, 

Godete : eccovi il fin de vofiri auguri . 

Sciogliete al vofiro Dio canori e lieti 
Inni di lode , che compiute in lei > 

Ha le vofire fperanze, e i fuoi decreti. 

E qui un Angiol comparfo a gli occhi miei 
Levò un gran fallo, e lo lanciò nel mare. 
Dicendo: Ecco il defiino di colici. 

Con 
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Con tal forza farà ne V onde amare • I . 

• Babilonia fommerfa , nè più mai 
N’ appariran pur 1’ orme antiche, e chiare. 

Sventurata Città 1 più non udrai 
Di trombe, o cetre, o paftorali avene 
Gli ufati Tuoni, o i canti allegri c gai. 

Nè le giornate amabili, e Terene, 

Nè gli artefici induftri, e Tatti vane 
Più rivedrai, nè T infelici arene. 

Delizie , e pompe fuggiran lontane j . 
Diverran nomi ignoti e Spofo, e Spofa , . 
E fin la luce mancheratti, e -il pane... 

Perocché fatta Tei llanza odiofa 

Di gente avara, e di lafcivi amanti, 

E fuma ancor la .tua reggia orgogliofa 
Del fangue fparfo de’ Profeti, e Santi. 


Giovanni Apostolo Gap. XIX. 
CAPUT DECIMUMNONUM. 

P OsT audi'vi quajt *vocem turbarum mul- 
tarum in c*lo dicentium : Mleluja : Salus , 
gloria , 'virtus Deo nofiro efl : <juia njcra 
^ jufìa Jitdicia funt ejus » qui ‘judicarvit de meretri^ 
ce magna , qua corrupit terram in projììtutione fua , ^ 
rvindicarvit fanguinem ferruorum fuorum de manibus e- 
Jus, Et iterum dixerunt: Alleluja. Et fumus ejus afcen~ 
dit in facula faculorum . Et ceciderunt feniores rviglntL 
quatuor j quatuor ammalia , ^ adoranterunt Deum 
fedentem fuper tbronum^ dicentes: Amen: Alleluja. Et 
•vox de throno exi'vit , eùcens: Laudem <ùcite Deo nofiro 
'omnes /er<vi ejut: qui timetis eumjpujìlli magni. 

Et audi<vi quajt mocem turba magna , fgj Jicut <vocem 
aquarum rnukarum, Jicut <vocem tonitruorum magno- 
rum , dicentium : Alleluja ; quonlam regna^vit Dominus 

Deus nojler omnipotens. Gaudeamus , exultemusy 
demus glorìam ei : quia <venerunt n'uptia Agniy uxor 
eJus prapara-vit fe , Et datum e fi illi ut cooperiat fe 
byjfno fplendenti y ffj) candido, Byjfmum enimy Juftifica- 

A a itone s 
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tìones funi Sanclorum . Et dixit mihi : Scrihe : Beati 
^ui ad Cécnam nuptiarum Agni <-vocati funt . Et dicit 
mihi: Hat njerha Dei 'vira' funt , Et dòdi ante pedes 
ejuSy ut adorarcm eum . Et dicit mihi : Vide ne fece- 
ris : confervus tuus fum , fratrum tuorum hahen- 
tium lefiimonium J E s u . Deum adora . T eji'imotùuin-' é~ 
itim Jesd, efl fpiritus frophet'u» Et >vidi calum aper- 
eum , ecce equus albus , ^ qui fedebat fuper jjutu 
•vocabatur Fideiis , 'fg)' Vcrax y eum jufitia judicat y 
pugnat, Oculi autem ejus fcut fiamma ignisy ^ in 
capite ejus diademata multa y habens nomen fcriptnmy 
quod nemo novit y nifi ipfe • - Et 'vejììtus erat •vejle Or 
f per fa- fanguine : ^ 'vocatur- nomen ejus , Verbum 

Dei . Et exercitus qui funt in calo , fequebantur eum in 
equis albis , 'vefiiti byfino albo , ^ mundo , Et de ore 
tjùs procedit gladius ex utraque parte acutus : ut in ipfo 
percutiat Gentes, Et ipfe reget eas in •v'trga ferrea: 
ipfe calcat torcular .•vini furoris ira Dei omnipotentis. 
Et habet in •veflimento , ^ in femore fuo foiptumi 
7{ex' regum , ^ Dominus dominantium . Et •vuù unum 
Angelum fi antem in fòle ^ ff) clamaru'it njoce ma^ay 
dicens omnibus avibus y qua< nmlabant per medium cali: 
Veniu y congregamini ad canam magnam Dei : ut 
manducetis • carnet regum y carnts- tribunorum y ^ 
* r. .. civtnts 
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carnts fortium , ^ carnes e<juorum , fcdentium in 
ipjisy carnes omnium Itberorum , ferisorum , ^ 
fufillorum , magnar um . Et '•vidi befìiam , reges ter- 

ira, ^ exercitus eorum congregatos , ad faciendum praUum 
cum ilio qui fedebat in equo , cum exercitu ejus . Et 
apprehenfa efl bejìia , cum ea pfeudopropheta : qui. 
fecit Jigna cor am ipfo y quibus feduxit eos qui acceperunt 
charaSlerem bejìia y (g) qui adorauerunt imaginem ejus. 
V’i'vi milJi funt hi duo in jlagnum ignis ardentis in ful- 
phure . Et cateri occiji funt in gladio fedcntis fuper e- 
quumy qui procedit de ore ipjius : omnes arves futt- 

rata funt carnibus eorum.' 

i * 

k ■ .1 
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CAPITOLO DECIMONONO. 



Quefto, un grato e dolce mor- 
morio 

Udii nel Cielo d’ anime infi- 
nite 

Che a gara ripetean: Sia lode 
a Dio. 


Egli de* giufti ha le preghiere udite j 
E de* fuoi fervi , e Patriarchi augufti 
Ha vendicato il fangue, e le ferite. 

Sono i giudicj fuoi veraci e giufti 
Che de l’ iniqua meretrice ha dato. 
Riprovandone il culto , e i riti ingiufti . 

Or’ 
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Or è negli anni eterni il fumo alzato j ' rr. .<.i : 
E qui a cantar di nuovo incominciaror 
Il Signor- noftro e Dio ne -fia lodato,! 

E gli animali, e i Vecchi iimiliaro 
Le fronti lor, c’n più giulivo fuono, 

Sempre al gran Dio Ha lode, ripigliaro. 

E tofto un altro invito- ufd dal trono : r '■ < 

Date pur, date a Dio lode, ed onore 
Voi che '1 fuo Regno eterno avelie in dono. 

Cento allor voci angeliche canore, . . ' 

Che di leggier talun creduto avria 
Di tuoni, o turbe, o fpeffe onde fonore, 

Intuonàr lietamente: E così fia, ' . 1> i ■ ) 

Sia lode al noftro Dio, che vive, e regna: 
Di lui godiamo in pace, e Jn allegria, i . 

Ecco apparir la vincitrice infegna, -s 7- ’ 

Già fon pronte le nozze, e il facro Agnello 
Invita già la Spofa eletta, e degna. 

Ella 
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Ella in ammanco luminofo e bello 
Viene , c figura T innocenza in eflb 
Del Tuo felice, e nobile drappello. < .1 

Io poco lunge ad obbliar me fleflb,' 

Scrivi, udii dirmi; Avvencuraca gente. 

Che del convito può goder da prclTo! 

Quefla è voce di Dioiche mai non. mente, 

L’ Angiol foggiunfe. Allora a’ piedi fuoi . . 
Per adorarlo caddi. umilemente;^ > '■ f 

Ed ei: Poco divario è fra di noi; .• 

Che fai? forgi, e ti proftra al vero Nume; 

Io fon compagno de’ fratelli tuoi. 

Chi di furor profetico, c di lume 

Pieno ha T ingegno, altra natura prende. 

Pari a la noflra , e s’ alza oltra il coflume . < 

Qui s’apre il Cielo, "C a gK* occhi mici rifplende 
Quel Tanto albergo d’ allegrezza , c pace : 

Indi un bianco deflrier veggio che feende. 

Chi 
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Chi ne governa. il irai J'^Pado i ci:yéiracéL'ni'' : 
Si noma , c ‘ viene. j - a . giufta afpra i vendetxa i 
L’ occhio, gicando come iviva ifacéwo'?.^ ‘j.'l > 

Da molte bende tidbnlali c.ilr«ta !.'^r.i • i <'rjl 
La fronte 'intórno, ove- tal nome è fcritto,’. 
Ch* altri, intender; fuor d’effb/> indarno afpètta . 

Egli il Verbo Divinò 'ancora c détto ,! .r.:\ . I 
E ne r ammanto fuo/, che (angue piove, j > 

V orme ravvifa de, IValtrui f delitto^ ' . _ 

Però feco dal Crei fchicra ncimóvc ';. : r. ! 

Sovra bianchi deftrkri, ed. ha Je vefli •: V 
Biancherie tclTute, in iguife altere, c nuoVe^ 

La fchiera è^dc. le pfrre Alnie.celefti, .j t 
Cui vuol miqiftra a ,un: Ccmpo^„c fpettatrice 
De’ fuoi decreti .orribili e funeflii-i,; . i > . 

JE a far l’ingrato popolo :iqfelicè,: i -i.i'i i, 
Perciò da 1’ una, e:,!’. altra parte i acuta t. 

A lui di bocca' elice la fpada ultrice. . 1 

E quin- 
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E quindi aflFretta la fatai vcbùtaj . •, : r. • ' .) 

E di ’ftragi' e <di mòrti uo- nembo apprefta,’ 
Che attonica farai la terra e' muca.:.::l:.o '.r 

Però nel lembo: cftremo dc .là.vefta ■ '>; 

Si legge ;1I1 Re de* Regi, in faccia a cui 
. r Altro . dominio c fignorià non refta. 

Io flava fifo riguardando lui-, . ' i‘ 

Quando un Angiolo apparvemi nel Sole, 

Che gridando, mi volfe» a’ detti fui. ■ : • ^ 

Egli a gli augei dicea quèflè parole: • ’ i ' • 

Venite toflo', c alcun non fia di voi 
Che 'indarno altrove (i raggiri e vole. ~ 

Ecco, fparvieri ingordi, ed avòltoi,' 

Eccovi lauta, e dilicata menfa, i « 

La qual non carni v di. giuménti' 4 ' o buoi, C 

Ma d’ illuflri tribuni, e c Re. difpenfà, i . . 

E di cavalli -inficme i e cavalieri , 

Liberi, e fervi,. e d’altra turba immenfa. 

^ Qui 
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Qd tacque; ed io, foldaci, arme, e deflrieri 
Vidi appreHariì ove raccolti avea 
Il forte Capitano i Tuoi guerrieri. 

Incontro ad elfo il Tuo drappel fpingea 
U iniqua bedia a difperata guerra, 

' £ i Re feguaci Tuoi d’ira accendea. 

Mifera! apparve appena, ecco 1’ afferra', 

( V incalza e preme il generofo Duce , 

E col falfo Profeta in un 1’ atterra. 

£d amendue, dove il lor mal gli adduce, 

- Vivi quai fon, li gitta in un ardente 
Stagno di zolfo, e foco, e fenza luce. 

Forma il reflance poi di quella gente 
Di cadaveri eflinti un cumul vallo, 

£ di fue carni fa miferamence 
A gli augelli voraci un largo palio. 


r • 
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CAPUT VIGESIMUM. 

E t 'V/i/l Angelum defcendentem de c*lo , hedientem 
clunjtm àhyjjì y ft) catenam magnam in mamt 
fua. Et apprehendit draconem y ferpenttm an- 
tìquumt qui ejl diaholus fatanas , ^ ligauit eum 
per annos mille: fp), mijtt eum in Ahyffumt q) cleu*Jit t 
figna'vit fuper illum, ut non [educai amplius gentes , 
dante tonfummentur mille anni: pojl hac opartet il- 

lum [ol<vi modico tempore. Et 'vidi fedeSy ^ [ederunt 
fuper easy f[) judicium datum tjì illis : ^ animas dt~ 
collatorum propter tejlimonium J E s U , ^ propter fver- 
bum Dei y fp) qui non adora'verunt beftiamy ncque ima- 
ginem ejus y nec acceperunt charaElerem ejus in /rontibuSy 
aut in manibus fuis , fp) 'vixerunt , regna'verunt cum 
C H R I s T o mille annis . Ceteri mortuorum non 'vixerunt y 
donec confummentur mille anni , Hac e fi refurreElio prima . 
Beatus y ^ fanElus , qm habet partem in refurreSione 
prima : in bis f rcunda mors non habet potejìatem : [ed 
erunt facerdotes Dei y Ch risii, ^ regnabunt cum 
ilio rmlle annis. Et cum confummati fuerint mille anni y 

fol- 
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fol'vetur fatanas de cantre fuoy exil>it , feducet 

CenteSy (jua funt fuper quatuor angulos terra y Gogy 
Magogy ^ congregahìt eos in pralium y quorum numcrm 
e fi ficut arena maris , Et afcenderunt fuper latitudinem 
terra , fg;} circuierunt cafira fanBorum , ci<"vitatem 
dileUam. Et defcendit ignis a Deo de calo , ^ de^vo- 
ra<T>it eos: ddaholusy qui feducebat eos y mifius e fi in 

fiagnum ignis ^ fulphuris , ubi befiia , pfeudo- 

propheta cruciabuntur die ac ncBe in facula faculorum , 
Et <zfidi thronum magnum candidum , fedentem fur- 
per eum y a cujus confpeBu fugit terra , ^ calum , 
^ locus non efi in<ventus eis . Et ^vidi mortuos , ma- 
gnos fg) pufìllos y fiantes in confpeBu throni , ^ libri 
aperti funt : alius liber apertus efi qui efi mita : 

judicati funt mortai ex his qua fcripta erant in li- 

bris fecundum opera ipforum . Et dedit mare mortuos 
qui in eo erant : mors infernus dederunt mortuos 

fuoSy qui in ipfìs erant: (jfi Judicatum efi de fingulis fe- 
cundum opera ipforum . Et infernus ^ mors mijji funt 
in fiagnum ignis» Hac efi mors fecunda. Et qui non in- 
•ventus efi in libro ofita fcriptus y mijfus efi in fiagnum 
ionis . 

<3 

n£\ <&i 

Vk. '4' ’m' ^ ^ 
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CAPITOLO VIGESIMO. 


U I* del profondo abiflfo una gran 
chiave 

Dal Ciel recando un Angiola 
difcefe , 

Che in mano avea lunga cate- 
na, e grave. 

Io vidi, io fteflb allor ch’egli la ftefe 
Per avvolgere in efla il ferpe antico j 
Poi quando la raccolfe, e quando il prefe. 

E così flretto l’ infernal nemico 
Gittato fu dentro a 1’ eterno abilTo 
Affai più prefto, eh' io noi ferivo, o dico. 

Ivi 
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Ivi fu chiufo,' c. al- career- foo'prefiflb' ■ ' ' 

Lo fpazio :d’ anni mille i' 'eh’ altrettanto 
A la pace.de gli uominf era fiflb. ii : - 

Il qual compiuto amaramente in pianto, 

Tornar dovea pien d’ arroganza, e d’ ira ■ 
Sovra la terra, a dimorarvi alquanto. 

Or mentre T occhiò attonito s’ aggira 
Guardando intorno, ecco lucenti, e folti 
Seggi, nel: Cielo d’ improvvifo mira. j 

Quivi i fanti guerrieri eran raccolti,' > 

E dicea ben, che a giudicare alTifi, . 

La grave e maeftofa aria de’ volti . - 

Io dico quei che da lo ftuol divifi ' > 

De’ falli adoratori, anzi- che il trillo' 

Segno ollentar, fur per la, fede uccili. 

Or di vita più bella >han fatto acquiftoi ' ; 

E miir anni frattanto in Ciel godranno’ 

De’ la. beata eredità di C r i s t o . 

Non 
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Non così di lor tombe forgeranno 
Gli altri eftinti cadaveri, fé prima 
Finiti gli anni mille non faranno. 

De le rifurrezioni ecco la prima. 

Fortunato chiunque a tanta forte, 

£ a sì gioconda vita il Ciel fublimai 

Quella c la fchiera a Dio diletta , e forte.. 
Con cui faran di lor effetto vuoti' • < • 

L’arco, e lo (Irai de la feconda ''morte. 

Quelle le nobil’ Anime a’ cui voti 
Cristo confentirà, non che il fuo Regno, 
L’ onor di fuoi Minillri c Sacerdoti. 

Ma del millefim’ anno appena, il fegno 
Varcato fia», con f. alterezza propia 
Tornerà T angue, e con 1’. antico fdegno. 

Seco guidando innumerabir copia 
De le più crude, e .bellicofe genti. 

Le quai circonda il mar de T Etiopia . 

So- 
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Sono i guerrieri a feguitàrlo intenti ' ' ' 

D’ ogni rimota parte de la terra , 

Come arena del mar ^ alzino^ i- venti. ^ 


Egli r arbitro c duce è de la guerra, ‘ 

£ gli amici di Dio ne le bri'tende,' 

£ r amata Città circonda e ferra. 

Ma vivo foco giu dal del difccnde ,' i 

Che r avvolge e lo copre; c il popol tutto 
In un momento divorando incende. . - 

£d egli poi precipita di butto ’ - - 

Co i due compagni ne lo flagno accefo. 
Ove eterno .è l' incendio, eterno il lutto. 

Qui fui da nuova maraviglia prefo. 

Che mirai bianco , e luminofo leggio 
Ove il terribil Giudice era afcefb : 

* : t ’ j . • . ' 

; . V.*,. . . 

Il qual comparve appena, io più non veggio 
La terra, e il cielo de Y ufato afpetto; 

Ma più leggiadra faccia in lor vagheggio. 

Poi 
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Poi fra ’l piacer del variato oggetto, - ^ ' ' 

Quanti già fur ridotti in. poca polve. 

Vidi venir tremanti al fuo corpetto. 

Quanti nel, vafto feri T' Oceano volvc, , ” 

E quanti ne la . rtìorte , . e ne l* Iriferno 
Un cieco obblio confufamentc involve. . 

S’ aprirò i libri, ove ogni febfo interno. 

Ogni parola , ogn at^ era deferitto , I . ' 

E pofeia de. la. Vita il Libro eterno. . .1 

Il giudicio fegu'i, com’ era fcritto , 

FauHo, o funeilo, e in quella guifa appunto 
Che ciafeun tenne il manco o il cammin dritto. 

E la Morte, e 1’. Inferno ad un fol punto 
Cacciati fur nel lago* ampio, e profondo, 

E chi non era de la Vita aggiunto 

A r aureo Libro. Ecco il morir fecondo. 
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I 

CAPUT VIGESIMUMPRIMUM. 

E t n;idi c*lum no'Zfum , terram no’^am . 

Primum enim cdlum , prima terra abiit y 
mare jam non efl . Et ego Joanncs 'vidi 
fanEiam cuvitatem 'jerufaUm no<vam defcendentem de 
calo a Deo , paratam , ficut fponfam ornatam 'viro fuo . 

Et audi'vi ‘vocem magnam de throno dicentem : Ecce 
tahernaculum Dei cum hominihuSy habitahit cum eis . 

Et ipfì populus ejus erunt , {g} ipfe Deus cum eis erit 
'eorum Deus: ^ abjìerget Deus omnem lacrym'am ab o~ 
culis eorum : mors ultra non erit , ne^ue luElus , ne- 

'^ue clamor y ncque dolor erit ultra y quia prima abierunt. 

Et dixit qui fedebat in throno : Ecce no<va facio o- 
mnia . Et dixit mihi : Scribe , quia hac <verba JìdelijJì- 
ma funt <vera . Et dixit mihi : FaElum efl . ego 
fum et, a: initium y g^ finis. Ego finenti dabo de 
'fonte aqua <vita , gratis . 'vicerit , pojfidebit hac y 
ero illi Deus , g;^ ille erit mihi filius , Timidis at*- 
tem y g^ incredulis , fg) execratis , ^ homicidis , g^ for- 
nicatoribus , ^ 'veneficis , g^ idololatris , ^ omnibus men~ 

C C daci- 
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dacihus , pars illorum crit in flagno ardenti igne ^ ful- 
phure : (juod e fi mors fccunda. Et <-cenit unus de feptem 
Atìgtlis hahentibus phialas plenas feptem plagis no<^tJJt~ 
mis , locutus e fi mecum , dìcens : Veniy ofiendam 
tihi fponfam , uxorem Agni . Et fufiuUt me in fpiritu 
in montcm magnum ^ altum , ^ ofiendit miht~ci'tji- 
tatem fanElam Jerufalem defcendentem de calo ft'Deo y 
habentem claritatem Dei : ^ lumen ejus fimìle^ lapida 
pretiofo tamejuam lapidi jafpidis , fìcut cryfiallum . Et 
hahehat murum magnum fp) altum , habentem portai 
duodecim : ft) in portis Angelos duodecim y ^ nomina in- 
fcripta y qua funt nomina duodecim tribuum fiUorum 
Ifrael , Ab Oriente porta tres y ab Aquilone porta treSy 
fp) ab Aufiro porta treSy ab Occafu porta tres , Et 
murus ci'vitatis habens fundamenta duodecim y fp) in i- 
pfìs duodecim nomina duodecim Apofiolorum Agni . Et 
qui loquebatur mecum y habebat menfuram arundineam 
auream , ut metiretur ci<vitatem , ^ portai ejus , ^ 
murum . . Et ci<Xfitas in quadro pofita cfi t ^ longituda 
ejus tanta e fi quanta fp} latitudo : fp) menfus e fi ci'vb- 
totem de arundine aurea per fi adia duodecim millia : f^ 
longitudo i ' f^. altitudo y fp) latitudo ejusy aqualia funt. 
Et menfus efi murum ejus centum quadraginta quatuor 
cubitorum , menfura hominis , qua efi Angeli . Et eroe 
.. firu- 
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Jìruclura muri ejus ex lapide jafpide j ipfa n>ero ci'vi- 
tas , aurum mundum fimile fvitro mundo . Et fundamen- 
ta muri ci'vitatis ^ omni lapide pretiofo ornata . Funda- 
mentum primum ^ jafpis : fecundum , fapphirus : tertium , 
chalcedonius : quartum y fmaragdus : quintumy far doni x : 
fextum y fardius : feptimum , chryfoUthus : oEla<^um , he- 
ryllus : nonumy topazjus : decimumy chryfoprafus : unde- 
cimum y hyacinthus : duodecimum , amethyflus . Et duo- 
decim porta , duodecim margarita funt , per ftngulas : fp) 
fìngula porta erant ex fngulis margaritis : ^ platea ci- 
fvitatis y aurum mundum y tamquam 'vitrum perluctdum. 
Et templum non 'vidi in ea . Domìnus enim Deus omni- 
pottns templum illius ejl y Agnus . Et ci'vitas non 
eget fole > neque luna , ut Imeant in ea . ^am claritas 
Dei illuminaUt eam , ^ lucerna ejus eji Agnus . Et 
amhulahunt gentes in lumino ejus : reges terra offe- 

rent glorìam fuam honorem in illam . Et porta e- 
jus non claudentur per diem : nox enim non erit illic. 
Et afferent gloriam honorem gentium in illam» *Non 

intrabit in eam aliquod coinquinatum > aut abominationem 
faciensy ff) mendaciumy nifi qui fcrtpti funt in libro •vi- 
ta Agni . 


1 I L 


Dell’ Apocalisse di San 



CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 


L F I N la terra dileguo ffi j e 
fparve 

Con efla il mare, e il cielo, 
a r occhio mio : 

E nuovo cielo, e nuova ter- 
ra apparve . 

Io vidi la Città fanta di Dio 
Nuova Gerufalemme, e parca ch’ella 
Da r Empireo movefle almo natio . 

Così venendo giù di (Iella in (iella. 

Ad accoglier 1’ elette Alme feendea. 

Come a lo (pofo ornata fpofa e bella. 

E u- 
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E una gran voce intefi, che dicea, ■ 

Mira: Ecco il Tabernacolo Divino, * j. : 

Che da gran' tempo gli uomini accendca.^'. 

Or compiuto con lode il lor cammino , ; • • 

11 foggiorno con Dio comune avranno,' 

. Lui vagheggiando ognora, c da vicino. - 

La Gente eletta, e il Popol fuo faranno j 
Dio con loro, ed in lor ritroveraflì , ^ 

E feco ]’ im mortai gloria godfanno. ,• 

Da gli occhi lor, fors’ anco umidi, e baffi, ) 
Ei tergerà ben tofto il pianto antico. 

Nè più d’ Affanno, o Morte il nome udraffi. 

Qui Dio con ragionar dolce ed amicò. 

Volto a me difle: Ecco io rinovo il tiitto: 
Scrivi, che troppo certo è ciò ch’io dico.; 

Io che creato ho ’l mondo , io Y ho diftrutto: 

I miei giudicj eterni, c le fecrete 

Mie cure al fin prefiflb 'ho. già ridurrò . ^ 


lo 


tJ 4 - Dell’ Apocalisse di San 

Io tengo un fonte d’ acque chiare , e liete , 

£ per farne ad altrui largo teforo. 

Io. ndn richieggio'in effo altro che fetc. 

Ma pria vuolfi fatica, e poi riftoro: 

£ chi di guerra ufcendo, e di periglio 
Non vinfe, intorno al crin non cinga alloro. 

Chi dal campo a T incontro , e da f efìglio ' 
Tornerà vincitor, accolto fia 
Da me, qual padre accoglierebbe ùn figlio. 

Gli altri poi, che al principio de la via 
Mettono il piede in volontario inciampo, 

. £ caggion per malizia, o codardia; 

O che lafciando il Sol, feguono il lampo, 

O che di fpade armati, e di magie 
A fparger fangue umano efcono in campo: 

£ chi le frodi adopra, e le bugie, 

£ chi d’ ozio fi nutre, e di mollezza, 

£ d’ amorofe inutili follie ; 

Nel 
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Nel lago picn d'. orrore , c d’ amarezza , i 
Ove flà la peggior feconda morte , . 
La pena avran .di lor fcelleracezza . 

Allora un de f Angelica coorte, 

Che i fette vali d’ ira avea già .fparti. 
Chiudendo, il fine de V umana forte. 

Ragionò meco, e diire,^ Io vo’. guidarti _ 
Ove la Spofa de l’iAgnel vedrai, ; 

. E tutte le fuc. ricche, e belle parti. i ; 

E follevandom’ eflb , iO m’ innalzai 
Sovra la cima di un aprico naonte. 
Che gli altri vince di grandezza aitai. 

Ivi di Dio la Città fanta a fronte , . 
Mi vidi, che fpargea divina luce . 
Intorno al fuo chiariitimo orizzonte. . 

Tutta di fuor, d’ mtorno, c dentro luce 
Come diafpro, e retta 1’ occhio incerto 
Se più il crittallo, o la Città riluce.. 



xi 6 • Dell Apocalisse* DI San - ' 


Sorge il gran muro fpaziofo, ed- erto, 

E v’ ha dodici porte eterne, e belle, 

Ond’ è al felice albergo il varco aperto . ' 

Dodici Spirti al limitar di quelle - ' ' 

Vegliando ftaiino, e le figure fcolte 
De le Tribù fi leggon d’ Ifraelle. 

Tre porte all* Oriente- fon rivolte, - ; t - 
Tre verfo il polo, ove* rifplendc Arturoj 
Tre a !’• Occidente, e tré al Meriggio volte. 

Dodici eletti fondamenti ha i muro. 

Onde fi regga eternamente, e nomi - . 

Ad onta d’ ogni fecolo futuro.^ - 

V’ hanno dodici' A poftoli i Iw nomi. 

Che del celefié ’Agnél tratti al difio, 

1 falli Numi Han combattuti, e domi. 

Qui con Tua canna d’ oro il Dùce mio, 

A guifa d’ uomo, a mifurare imprende 
Le porte; il muro, e' la Città di Dio. 

• - Que- 
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Quefta da quattro lati fi comprende, 

E quadra è affatto, perciocché in larghezza 
Spa 2 Ùo altrettanto che in lunghezza prende.- 

Nè più, né meno grande anco è 1’ altezza. 

Ed è di mille e cinquecento miglia 
Tutto r intero giro di fua ampiezza. 

Di bel diafpro il muro, ( oh maraviglia! ) 

E tutta la Città comporta è d’ oro , 

Che di mondezza al vetro raffomiglia. 

S’ io miro i fondamenti , oh qual teforo 
Di gemme, e in che leggiadro ordin difporti 
Che l’ornamento accrcfce, ed il decoro! .. 

Dodici, r una prcffo a l’altra porte, 

Son , nè altre più ferme , o più lucenti 
Di lor. Natura indurtre ha mai comporte. 1 

Così forma il primier de’ fondamenti 
Diafpro .verde , e in quelle parti e in querte 
Sparfo di. macchie nitide,; e, rubenti. . — : 

D d Se- 


xi8 Deli,’ A pocALissE di San - . « 


Segue il Zaffiro di color celefte,. ■: 

Da punti d’ oro in mille guife ornato , 

Che fcintillanti flellc crederefte. , c/ . ! 

Onor del Sacerdozio, e del Papato» fi- ; 

In alto pregio da 1’ antica Chiefa 
Tenuto, e facro al fommo Nume e grato.. 

Indi il Carbonchio, che guai bragia accefa . ! 
Rifplende: e quarto lo Smeraldo-' viene, 

Duro così, che non riceve offefa: i 

E sì verde è il color' che in fè contiene i • : i 
Xhe n’empie l’aria intorno, e f occhio alletta , 
E la vifta conforta, e la fofliene. > : ' ^ 

Succede al quinto fondamento .eletta ' , ' • I 

Pietra nera nel fondo, e roffa in' cima. • 
Bianca in mezzo, e Sardonico vien detta. i 

Quando la fefta- gemma io -vidi' prima, / 

Veder mi parve viva carne umana,' ; I 
Sardio nomata ’ dal t Sardenfe * clima; . i ; j ' • . - 

L •: vi- 
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Vicino à lei fi adatta, e vi s appiana 
Crifolito, che d’ or velie il colore, 

E dal chiaror del mar non s’ allontana. - 

Il Berillo è l’ottava, e ben maggiore' 

Che qualunque altra gemma j egli ha fembianza 
Del ceruleo purilfimo liquore.’ ti 

Appreflb ha tal, che tutte !’• altre avanza- • 

, . In fila grandezza ,' e nomali Topazio , 

Che di foglia di poro ha fomiglianza. 

Decima tra le gemme ottien lo fpazio, 

£ de la fiefia pianta il fugo imita 
Nel Tuo colore opaco il Crifopazio. 

Indi lo fguardo a vagheggiarlo invita 

Il dilicato azzurro del Giacinto, ' •. ■ 
Che acquilla a ciel feren luce infinita. 

Vien r Ametillo in fine, ed in un, tinto : 

< Par dal color de le vermiglie rofe, 

E di viole -pallide dipinto. . i ■ 

... D d r Ma 
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Ma qual’ ingegno, o qual mano coinpofe- 
Cocefte porte ( attonito gridai ) 

Di bianche margarite e preziofe? 

Ove lafcio la piazza che mirai? . i 
E il pavimento d’ oro, in cui davanti 
Aver lucido vetro m’avvifai ? 

Tempio non vidi in que’ recinti fanti j 
Che Dio fteflb era il Tempio, c’I facro Agnello, 
Tempio de le felici Anime amanti. 

E neppur vidi il Sole, e dietro a quello 
Seguir cinta di rai 1’ argentea Luna ; 

Che fenza d’ e(H affai 1’ albergo è bello . 

Ivi un chiaro fplcndor, che non imbruna. 

Da la divina faccia efee e sfavilla. 

Nè turbarlo può mai nebbia importuna. 

E la face che in mezzo arde c fcintilla, . 

E' 1' Agnello medefmo. O viva face! 

O bel veder come Hammeggia e brilla! 

Al 
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Al Tuo lume immucabìle vivace. 

Timide un tempo, or moveran le genti 
I pafli loro in ficurezza e pace. 

Ivi i tefori loro, e gli ornamenti. 

Ivi le glorie ,’ e i fafti introdurranno 
De’ piu famofi Imperi i Re poflenti. ‘ 



-Ne a temer fuon di trombe , o d’ arme avranno ; 
Anzi difchiufe a la Città d’ intorno 
L’ eterne porte in ogni di vedranno. > 

%. . • i l 

E vuol dir Tempre, il dire in ciafcun giorno, ‘ 
Io non parlo di notte, e tanto baila. 

Poiché notte non regna in quel foggiorno. 

E molto men ogni alma immonda e guaRa' 
Potrà toccar le fortunate foglie j 
Che il varco a quelli fol non fi contraila 
Cui r aureo Libro de la Vita accoglie . 
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CAPUT VIGÉSIMUMSECUNDUM 

• W'«.'*Ì l «J.** ( m I 


E T{ oflendit' mihi fl»>-vium saqu£. 'viu » ,/plen- 
dSd»tn tam^juam cryjiallum , procedentem de 
fede Dei , ^ jigni . In medio platea ejus , 
fp) ex Htraque parte fluminis lignum rvitay afferent frun 
Bus duodecim y per menfes fngulos reddens fruBum fmm , 
folta Ugni ad fanitatem gentìum « Et omne male- 
di Bum non era amplius : fed fedes Dei , ff) Agni in 
illa,\erunt j fcr<r>i: eJus ferfztient ilU \ Et r^idehunt 
factem ejus : ff) nomen ejus in frontièus eorum ♦' Et 
nox ultra non &lt.- ff) non egobunt lamine \ lucerna ’y ne- 
que lamine folis , quoniam Dominus Deus illuminahit 
lUosy regnahunt in fàcula faculorum. Et dixit mi- 
hi : Hac 'verba fidelijfma funt . >vera . Et Don^ 
nus Deus, fpirituum próphetarum mift/Angelum fuum 
0 fendere fer'vis ■ fms i. .qua oporteti fieri cito * Et ecce 
'Vento weloctter. Beatus , qui cuflodit n/erba prophetia 
libri hujus . Et ego Joannes j qui audi>vi , a/idi hac. 
Et pojìquam audijfem , 'vidijfem , cecidi ut adorar 
. ì rem 
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rem~ante pedes Angtlty <pt\ mihi'hM ìffiendtbae:-^-^ di- 
xlt mihi : Vide ne feceris: cùnfer<-vus enim tMUS-fum^y 
fratrum tuorum Prophetarum , • eorupt qui ftr- 
fvant fverba prophetiit ^ libri hujus / Deum . ■adora . Et 
dicit mihi: 'Ne- Jigna'Veris tverba rpnphetìie'ilibr.r hujus : 
tempus enim prope ejl . C^i nocet , noceat adhuc : 

'qui in fordibus efì , fordefcat adhuc : ^ qui juflus 

» juflificetur adhuc : fanElus , fanchjìcetur ad- 

huc . Ecce <-venio cito , ^ merces mea mecum efì , red- 
dcre unicuique fecundum opera fua . Ego furr^ n.y (gj a y 
primus y no^iffimuSy prinàpium y ftj finis. Beati y qui 
larc/ant flolas fuas in fianguine Aghi : ut fìt potefìas eo- 
rum in Ugno <zrit<e , ^ per portas intrent in ci'vita- 
tem, Foris caneSy <^eneficiy ft) impudici y ^ homi- 
cida y idolis fernjientes , fp) omnis qui amat fp) fa- 
cit mendacium . Ego J E s U s mifi Angclum mcttm , te- 
fìificari ruobis h<ec in Ecclefiis , Ego fum radix 
genus Da<x/id , fìella fplendida fp) matutina . Et fpiri- 
tus ^ fponfa dicunt : Veni . Et qui audit , dicat : V t- 
ni . Et qui fìtit y ueniat : qui 'vult , accipiat a- 

quam ‘■vita , gratis. Conte fior enim omni audienti njer- 
ba prophetia libri hujus: Si quis appofuerit ad hac y ap- 
ponet Deus fuper illum plagas fcriptas in libro ifìo , Et 
fi quis diminuerit de rverbis libri prophetU hujus , au- 
' fcret 
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114 .IDell’ Apiocalisse bi San , ì;.) 
feret Deus partem ^us de . libro ^nAu , de ci'vitor 
te fan^a , ff) de bis qua fcripta fune in libro iflo , 
dicit qui tejìimonium perhibet iflorum , Etiam 'vento 
cito:. Amen, Veni y Domine Jesu. Gratta Domini 
nofiri Jesu Chris ti cum omnibus i-vobis.^ Amen. 
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CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 


H E più ? d’ acque vitali un lar- 
go Aume - 

Dal folio de 1’ Agnel , quaA 
lucente 

Vetro, ufcir vidi, e del fuper- 
'no Nume; . ; 

E vidi che fcorrea foavementc 

Per mezzo il ricco pavimento aurato, 

Traendo al dolce mormorio la gente . 

Sorgeah da f un del fiume e T altro lato ; 
Vaghi virgulti, ed arbofcei di vita. 

Germi felici del primiero fiato. 

E e Pian- 



ti 6 . Dell* Apocalisse DI San . : 

Pianta non v’ha non pur lieta, e fiorita. 

Ma che non fia di frutti eterni, e novi 
Per ciafcun niefe adorna e rivefiita: 

Nè fronda che a l’altrui vita non giovi. 

Onde più profperofa , e più ferena 
Ringiovenifca ognora e fi rinovi. . - 

... * ^ i » • ‘ 

La colpa, di miferia, e d’error piena, 

N’ è lunge eternamente, e. in un con quella 
L’ acerba irreparabile Tua pena. 

Ivi di Dio la Sede augufia, e bella, 

£ del candido Agnel, grazia, diletto > 

£ pietà fpira a chi s'affrfa in ella. 

Nè fol mirando il- buon popolo eletto,’ 

Gode di lei, ma del divino volto. 

Con cui la perde ogni più chiaro, obietto. 

Ciafeuno in fronte il nome éterno; ha fcolto. 
Recando ad alta e fingolar ventura 
Fra fuoi miniftri e < fervi e iTcrej accolto . , . 

^ ; Lun- 


Digitized by Googic 


Giovanni Apostolo Gap. XXII. 117 

Lunge ogni nube , o denfa notce ofcura : 

D' uopo : non v’ ha di Sole , o d‘ alcra face , 
Che appena fplende, e piccini tempo dura.’ 

Dio n è la chiara lampa, e ’I Sol verace : ' | 

Nè per Volger di fecoli giammai ' 

Fine avrà il Regno, c T im mortai fua pace. 

Qui l’Angiolo mi difle: F tempo ornai 
Che quel s’ adempia per voler del Cielo, 
Che, mercè mia, veduto, c udito hai. 

Così fciolfe il gran Dio 1’ ófcuro velo 
De gli eterni difegni a’ fuoi Profeti , 

£ così a me lo fciolfe j e altrui noi celo. 

E dice : Or via fiate animofi , e lieti. 

Fedeli miei , per eh’ io ne vengo in fretta ^ 
A dar l’ultima nìaiìo a’ miei decreti. ^ 

O ben felice! chi ferbata, e letta ' 

Avrà tal Profezia, dove gran parte . : 

De’ miei fcnli immutabili ho riftrettà. i ' 

‘ J E c 1 Sì 


Ili .Dell* Apocalisse DI San ' 

Sì dice; ed io Giovanni in quefte carte 
L’ accerto, io rteflb che tai cofc ho virto,' ‘ 
Tai cofe udito, e fcritco a parte a parte. • 

E poich’egli ebbe al mio defir prov virto, 

Dal mio buon Duce congedato fui 
Dopo il si vario afpetto or; lieto, or trirto* 

Ma pria cader di nuovo a’ piedi fui 
Volli, ed ei mi trattenne, e a dir riprefe: 
Servo io mi fon, come i fratelli tui. 

A Dio gli artecci, e le preghiere accefe, 

E culto, e onor per debito convienfi, - 
Onde il bel lume a 1’ alma tua difcefe . 

Così r Angiol a’ miei deliri intenrt 
Fin pofe, e poi lo rtelTo Iddio mi fchiufe 
In cocal guifa gli ultimi Tuoi fenrt. i 

Non rtan per tuo configlio al mondo chiufe 
Le Profezie di eh’ io grazia ti fei ; < : 

Che già tra poco le Vedrà conchiufe^ > 

Chi 
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Chi crudelmente opprime i fervi miei. 

Nel Tuo mal redi; e non ritragga il piede. 
Chi r ha invefcato in Tozzi affetti e rei. 

E chi ferba Y onor de la mia fede,' ' 

Di ferbarlo. non redi j c più s’ accrefea, - 
£ fplenda in fantità, chi la podlede. 

Todo avverrà che in altro afpetto io m’ efea , ' 
D' ineforabil Giudice e fevero, ■ > - 

£ che la mia venuta a gli empj increfea. 

Modrerò fgombro d’ ogni nebbia il vero’ 

De le occulte opre umane, e chi varcato 
Abbia, vivendo, il manco, o il buon. fenderò. 

Meco la mia mercede, e da T un lato 
Il premio avrò , da 1’ altro avrò la pena , 

Qual vuoili al giudo od al contrario dato. 

Io de la vita- altrui fon foce e vena: 

£ quel dedin che dal mar tragge i dumi. 
Quello nel fen dei mar poi li rimena. . 

£ e 3 . Chi 
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Chi d’innocenti adorno e bei ^coflumi i •' > 
Bagna nel fangue de 1’ Agiiel lei vefti ‘ i 
Spade. dL chiari , intorno e>^(àDti <lumi^ < 

Felice luil che giunto ailc cclcfti I r. i..i i l. ii. 
Soglie temer non può Jorza, o cuftodc ^ 

Che fui primiero ilùùitar'r arrefti: * 

Ala dentro accolto a la* Città con lode,-- • 

AI vital legno Benderà Ja ’mano'jwr. ' ' ' 

Cui tempo edace O; tarlo, unqua non rode.i. 

Dal mio Regno immortala pianga - lontanò ■ 

Chi fufiFumigj adopra c malefìci, 

. £ chi. fi lordà e bee i di -iàngue umano; « 

Lunge, cani affamati i- ed impudici 5 
Lunge, fpérgiurì, e molli ^ e voi eh* ergete 
A', falli Numi altari èd edifici. . 


Io le più Arane cofe , c più fegrete . • . 

Ne la mia Chiefa ho rivelato al mondo , - 
Perchè non dorma in languida quiete . 


Io 
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Io del fangue Davidico e fecondo, 1 ’ „ 

Io mattutina (Iella e luminofa,. 

Che ’l piùrbel di precorro c ’l piu giocondo. 

Lo Spirito Divina, e là fua Spofa . 

Dicendo va; Signor, vieni, c rifplenda 
Teco l’ infegna tua yittariofa. . ' 

Or chi n arcòlca; un tal linguaggio apprìenda. 
Nè al fuon renila de l’ interna voce ; 

Ma, Vieni, vieni, a dir rollo riprenda. 

E mova a un tempo' llelTo il piè veloce • 

• Verfo la fonte d’acqua eterna, e vivaj 
Se pur di Tanta fete ardor lo cuoce . 

Piana per tutti è Todorofa riva, 

£ pago il dolce umor fol dèi delio, 
avide labbia d’ inalfiar non fchiva. 

c .li 

In quelli accenti il Tuo dir chiufe Iddio. 

Or convien che feguendo il fuo volere. 

Io chiuda con minacce il libro mio. 


Se 


Dell’ Apocalisse di San 

Se le narrate cofe eterne e vere 
Cangiate mai per opra altrui faranno 
O. manche, od accrefciute, e non iincere; 

Sul capo di coftui difcenderanno 
Tutte le piaghe orribili e funere 
Che in quello libro regiUrate fìanno. 

E farà Dio che parte a lui non refte ‘ ‘ 

Nel Libro de la Vita, e che giammai 
Non metta il piè ne la Città celeUe. 

Così mi dilTe Iddio: Così dirai; 

E ’l fappia il popol tutto. Or’ io 1’ ho detto. 
Ed ei tutt’ or ripiglia: Io vengo ornai. 

Ah sì, vieni, o Signor, vieni, o diletto : 
Alio ben ,' vieni , mia luce ; e todo lìa . 
Scenda in voi la fua grazia, e ’l vodro petto 
Di fè dedà riempia, e in voi d dia 



REN- 
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Ran Dio, deh come io faUì, e a quale altezza, 
’ E di qual loco, che pur dietro guardo? 
Chi r ali aggiunfe, e chi foUenne il guardo 
Tra ’l folgor del cammino, e tra l’afprezza? 


Era la tua diletta Aquila avvezza ) 

Al raggio eterno, e v’ accendea lo fguardo; 

Quindi il voi non apparve incerto, o tardo 
Nel dolce afpetto d’ immortai bellezza. 


Dov’ io lento a l’ incontro. Augel paluftrc 
Da r ime valli non fapea levarmi, 

Ned altro avea, che falli lumi, intorno. 


Miraeoi di tua grazia alma ed illuftrei 
Che potéo fola al maggior uopo aitarmi, 
E tra r ombre feoprirne un si bel giorno! 



NOI 
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NÓI RIFdRMÀTORI 
Dello Studio^ di .Padova . 
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Vendo veduto ^per la Fede . di revifione , ed ap- 
provazione del P. F. Paolo Antonio Ambrogi , Inqui- 
fitore di Padova , nel Libro intitolato : V Apocdijfe di 
f\'^S.‘Kìia'ùanttìi‘ìn, VérJi haliani ^ ■‘cledicaté alla Santità di 
N. S. Papa 'B^d^^ojXiyi da Locrejìo P, A. non elTer 
‘ cofa 'alcuna centra- la Santa Fede Cattolica , 'e pari- 
' . mente , pel- atteftato del Segretario Nòftro ^ niente cen- 
tra Principi , e buoni coftumi • concediamo Licenza a 
Gìufeppe Cornino y Stampatore in. Padova , che i polla ef- 
fere ftaippato, ollèrvando gli ordini in materia 'di Stam- 
pe , e prefentando . le lolite copie -alle Pubbliche Libre- 
rie di Veneziane di Padova;^ < ..,'h j-ì' ' ... 
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